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BREVE CONFUTAnONE 
DEL PÀRALLELO 

Tra le Proposizioni condan11ate nella Bolla .. • 
UN I GENI T q s, 

Ed alrnne della S. Scrittura, e de' SS. PP., 

• cbe leggesi sul fine del libro: 
•, . ' 

C'ESU CRISTO SOTTO L ANATEMA• 

• 

, e Hi,1nque sia a giorno degli scrit­
ti, e del!e vicende del famoso Aposto­
lo degli Scismatici di Utrecht, e Co­
rifeo degli Appellanti il P. Pasquale 

• 
Quesn~llo dell'Oratorio, non dubita 

' punto, che desso non sia stato un fe- • 
dele Ii1tcrp_rete ,~ zelante dissemina­
tore degli frrori di !rlichele Bajo, e 
di Cornelio Giansenio Vescovo di 
1 p·1'~ . Sono molte le opere da esso 
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htt date a11a luce sul fine del secolo 
scorso, e principio del presente, e 
sebbene sieno state tutte proscritte, 
e fulminate dal Vaticano, come scan­
dalose, erronee,ed offensive alla Re­
ligione, e alla vera Fede ; tuttavia 
fotnno meritamente il primo luogo le I 

Osservazioni fatte sul Nuovo Testa­
mento pubblica.te per la prim~ volta 
nel x671., e di cui ne fece fn~ssima­
mente due edizioni pfo compite nel 
1693. e 169+, la prima col titolt>: 
Nouveau T estament avec des Re­
fiexions morales &c., e l'altra : Abre­
gè de la Morale de l' E vangile &c. 
Opera, che lo rese oltremodo famoso, 
e gli procacciò una serie continuata 
di disgusti a motivo della troppo chia­
ra somiglianza di d0ttrina,che si rav .. 
visa con quelle di Bajo, di Giansenio, 
di Richerio, e di altri 1'lovatori del 
Secolo XVII.; e come scrive l' trru. 

t 
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olo stre Critico ( 1) il P. Onorato di S. Ja_ 
e ria Carmelitano Scalzo essa è un ve­

tte, ro impasto del più. puro Giansenismo, 
ed in cui oltre le Proposizioni enun­
ziate nella Bolla se ne ttovano più 
di altre ottanta, che stabiliscono i cin­
que famosi..errori di Giansenio. Quin­
di non è da meravigliarji, che da 
questa Opera ne venissero estratte le 
cento•eè una Proposizioni, le quali 
giuridicamente <lenunziate,e con iscru ... 
p~losa attenzione ventilate ; furono 
solennemente condanrtate dal Papa 
Clemente. XI. nel 1708. col Breve, 
che incomincia : U12iversi Dominici 
Gregis &c., e di bel nuovo colla tan .. 
to rinoviat! Bolla Unigenitus pub­
blicata agli 8. di Settemb. 1713. Bol­
la, che fu avvalorata dall' accettazio­
ne fatra coHf dovuta venerazione da 

an­
~e-

via 
I le 
itl· 

>lta 
na­
nel 
11(): 

Re-
we· 
&c. 
•SO, 

ata 
ua-
av .. 
uo, 
del 

I a 3 

rf'u- (1) Onorat. di S. M11r. Osurv. Stor. Dogm. S~. 
IY. •rt. Ylll. pag . .,.11. 
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tu tu i Regni, dai Vescovi, d:ii Tri-
bunali, e da tutte le Accademie Let­
terarie del Mondo Cattolico , come 
un Giudizio Dogmatico , ed irrefor­
mabile della S. Sede . Segnalaronsi 
però fra tntti i Vescovi , siccome 
quelli, cui un simile affare interes-, 
sa va vieppiLI, in manifestare la loro 
sommessione, ed ubbidienza alla de­
cisione del Vicario di GesiL.Cristo i 
Prelati della Francia, i quali senza .. 
indugio la presentarono ai loro sud-
diti, accettandola, e commendandola 
in piì1 di cento e trenta Lettere Pu­
storali, in cui spiegano sodamente i 
Dogmi Cattolici contrarj alle Pro­
posizioni condann1te. Tlltte_ queste 
Lettere furono date alla stampa in 
un Tomo, il cui titolo è: Rccueil 
des Mandemens, eç' . Drsructions P a­
scorales de Monse'igneur3 les Arche­
Yeques, et Eveques de France pour 

• 
• 
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la acceptation de la Constiwtion 
Dogmatique de N. S. Pere le Pape 
Clement X [. du 8. Sept. 1713. E di 
I 14. Vescovi , di cui era composto 
allora il Clero di Francia , cinque 
soltanto appellarono dalla Bolla al 
futuro Cqpcilio; ma il principale di 
essi il Càrdin. di Noailles.Arcivesco­
vo di Parigi accortosi del suo fallo, 
lo ritovohbe pubblicamente, ritrat­
tando la sua appellazione , e prote­
~tando al Papa Bcnccl. XII1. la sua 

a' ,...-sonimessione alla Bolla : e Mons. Soa­
nen V eS',ovo di Sencz ostinandosi piii 
degli altri nella sua risoluzione fu 
deposto nel celebre Concilio di Em­

1 

e .. brun . Olue di ciò il Re di Francia 
• 

Luigi XV. nella sua dichiarazione 
Slùla .Bolla V nigenitus dei 24 Mar- • 
zo I 730. 4>~11b , che essendo una 
Legge delll Chiesa per l' accettaz..io­
ne,, che n> è stata fatta , sia pur ri-

a 4 
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8 
guardata come una Legge del nostro 
Regno. 

E' vero, che lautore delle Propo­
sizioni dannate si studiò con calore 
di scusarle, modificarle, e ridurle ad 
un senso sano, e Cattolico nel suo 
Sc1;itto: Les Exaples ,che t!iede alla 
luce nel I/ 15. , e nell' altro libro : 
Vana lesuitarum conamina,e simil­
mente nella Protesta pubblic~ta nel 
1717. contra la Bolla di Clemente 
Xl. e contro la famosa Istruzione Par 
storale firmata dai 40. Vescovi del- · ' 
la Francia, e adottata poi .{Ja altn 
60. E' singolare però I1 arte sopraffi-
na , con cui egli si sforzò nei men­
tovati scritti di rivendicarè i snoi er­
rori, che dice essergli stati falsamen-
te imputati , preten~endo che la sua 
dottrina sia affatto conti{'ine a quel-
Ia delta S. Scrittura, dellà Tradizio-
ne , de' SS. PP., delle definizioni dei 
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Papi, delle decisioni dei .Concilj ~e 
della pii1 sana Teologia. I di lui par­
titanti procurarono altresì d' impor­
re alla moltitmiine , spal'gendo dap­
pertutto un ~umero sorprendente di 
scritti, fra i quali si fetero· distinguere 
per la mor1dacità ,e mala fede· la lncle· 
mentia Clementis Xl. lxaminata di 
Giova1mi Frick; la Bulla novitia Cle­
me1iti1 XI. di Giòvanni W olg. J aeger, 
la !!istoria et examen· Bulla:e Clemat.-
•tis Xl. di Gottloh , Frid. leniclz:e·. 

'* Ma tanto I' autore delle proposizio­
ni daniute, come i di lui Difensori 
faticaronsi indarno , imperciocchè i 
loro scritti ad altro non servirono 
che a.d accrescere l' Indice dei libri 
proibiti, e diedero motivo ai Teolo· 
gi più dotti dsJla :francia a dimostra...,· 
re ana Eu'fpa fa ingiustizia della cau- · 
sa di srtfalti ostinati: ribelli alle-De­
cisioni delfa Chies~, IX>Stochè i serr-

• • 
, 
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IO 
tirnenti, e dogmi della medesima era-
no diametralmente opposti alle erro­
nee loro dottrine condannate pii1 vol­
te nonchè dai Papi, ma eziandio da 
Concilj Ecumenici . Dopo venti an­
ni però cioè nel 1736. dac-chè era sta­
ta accettata la Bolla Unige.,t;Litus un 

r 

Anonimo mindò al Papa Clemente 
XII. un Memoriale col titolo cli 
Theologia supplex-, in cui coll'.appa­
rente pretesto di ricercare in qual 
senso fossero state proscritte le 101., 

Proposizioni , sforza v:isi con grande 
artifizio di vendicare ognuna. di es­
se ., volendole simili affatto ai dog ... 
mi della Chiesa, e sentimenti dei SS. 
PP., e dissimulando la ripet~ion,e, che 
faceva degli stessi Testi, e autorità 
che avevano già pubblicato lo stesso 
Q uesne !lo, F rick , J aege, "!F J en~che, 
nei libri di sopra ramment~'.ti, fingen­
do pure d' ignorare di essere stati i 

• • 
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medesifni vittoriosamente impugnati 
nelle .eccellenti opere di Jacopo la 
Fontaine, di Fenelon , di Languet, 
del Card. Enrico, di Thiard , di Bys­
sì , di Mons. Lafiteau Vescovo di 
Sisteron, di Gregorio Sellèr, di Fr. 
Paolo di Lion, del celebre Desirant, 
e di Onorato di Santa• Maria, e di 
parecchi altri illustri Anti-Quesnel­
list1 "' alle opere dei quali per co­
mune disinganno, e conos~imento del 

• vero rimettiamo non soia i leggito·· 
" ri , ma i partitanti cziandio dell' A­
nonim~, e gli altri Anti-Costituzio­
nari, i quali da presuntuosi non fini­
scono di sottommettersi colla dovu­
ta sipcefid di animo ad una Bolla 
Dogmatica ricevuta, ed approvata 
dalla Chiesa Uni versale, e che· l' ul! 
timo Co~io ... Romano del 1725 .. con­
vocato,e"presieduto da Bened.XIII. 
chiJmò Regola di F ecle, parole , che 

\ 

' Y. 
• • 

• 
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11 
sebbené non si leggano in una ~di ... 
zione del mentovato Concilio fatta 
furtivamente per opra dei Quesnel ... 
listi nello stesso anno, e che ha da­
to motivo ai dubbj eccitatisi su que­
sto punto , leggonsi bensì in tre E .. 
dizioni Romane, due dell' anr.o 1725,, 
llna delle q1tali tnolto magnifica in 
4. grande col rarne del Concilio, e 
stampata cum Privilegio Summir.Pbn ... 
tiflcis typis Rochi Barnabò , et ex­
pensis Francisci Giannini Bibliop04- • 
la Sanctitdtis suae , con licenza del /4 

Rmo P. Gregorio Selleri Niaes-!ro del 
Sacro Palazzo , e l' altra cum Supe­
riorum P ermissu et privilegi.o in +,e 
la terza del 1764 Typis JieredumBar­
biellini con licenza del Rmo Ricchini 
lVIaestro del S. Palazzo. Leggonsi pure 
in diverse opere stampate d .. Roma, e 
fralle altre nel Toro.VI. deUJTcologia 
Dogmatica di Giovambatista Gener 
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( 1) dedicato al Papa Pio VLfelicem:Je 
Regruinte,e stampato colla licenza del 
P. Maestro del Sacro Palazzo il Rmo 
P. Ricchini . Trovansi eziandio nel 

• Sinodo Provinciale di Fermo del 17?.6. 
celebrato da Monsign. Alessandro Bor­
gia deditato a Bcned. XIII. ec\ ap­
provato dal medesimo ton un Breye 
particolare . Chi volesse però essere 
ragg~agliato fondatamente sulla veri­
ù , può consultare il libi;o : Difesa 

,: dei tre Sornm; Pontefici,ove vengo­
no confutati da mano maestra le ra­
gioni ·'1pparenti addotte in contrario 
da alcuni preoccupati., ed ultimamen­
te dallo screditato Annalista Ecclesia­
stico- di Firenze degno figlio del Gaz­
zettiere Ecclesiastico di Parigi , che 
fu il primo iriventore di siffatta ca! 
I unnia a( i>osta a Monsignor Finy :1 

ed ai G~suiti , Queste parole però 

(1) Ccr.. T. 1'!. F· i oz. 

. . "' . . 
• • 
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R~'}uza Fidei da nessun sensato Teo­
logo sono state risguardate come si­
gnificanti un nuovo Simbolo , ovve­
ro come un nuovo articolo di Fede, 
ma ~ome un giudizio intorno alla Fe­
de, con cui ha voluto la Chiesa as­
sicu~are la fede dei Fedeli; additan­
do loro il p'recipizio , in cui 'sareb­
bero per cadere., se mai abbraccias­
sero i rei sentimenti del dannato«·Qucs­
nello . Dr. tutto ciò si accorgedt fa­
cilmente il saggio lettore , che fede 
e stima meriti il Parallelo, che pren­
do a confutare, e che uno spirito di 
sedizione impegnatosi da qualche an­
no a contaminare la Italia ha ricava­
to da uno Scrittore Appèllal'ite, e 
Scismatico, e condannato pii1 volte, 
quale si è il Goudver.t Parroco di S. 
Pietro il vecchio a LaÒn"*{e per ve­
nire in conoscimento di costui baste­
rà il dire , che egli nel suo libcrcow 

( .. 
• 
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15 
lo : Cristo sotto l' Anatema , e sotto 
la Scomunica si propone di provare 

l 

che nella pubblicazione , ed accett~ 
zione fatta dalla Chiesa della Bolla 

• 
Unigenitus tanto il Papa, come la 
maggior parte dei V esco vi hanno pre­
varicato t:ontro la Chiesa, e contro 
la Fede , poich~ sedotti· da Satanas,.; 
so hanno condannato Gesù Cristo , 

• e col~tolo coll'anatema, e colla sco-
munica, condannando la v..erità net .. 

•le Proposizioni di Quesnello , e a.., 
natemai1zzando , e scomunicando i 
difensori della medesima , e parago­
na Clemente XI. a Caifasso ,e quel­
li, che ricevono la Costitnzione ai 
Giudt!i., 1 quali consentirono, ed ap­
provarono la condanna di Gesi1 Cri-
sto . lo mi c>.:cdo dispensato di de-

• ~ -
clamare et ntro la sfrontatezza di un 
tal appellante , e la sola notizia del­
lo scopo della sua opera el'.citerà dell' 

~ . 
.. 

• • 

• 
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I6 
orrore nell'animo di qualunque Cat .. 
tolico, .che cr.ede di certo che non mai 
.sarà vero eh.e proponga il Viéario di 
Gesù Cristo al corpo dei Fede li un 
.errore da credersi come una verità; 
e che quello venga appr.ovato dal cor­
po .dei Pastori. Or sul fine di un li­
;bro così infame , e così indegno di 
un uomo ragionevole nonchè di un 
un Cristiano leggesi il mentov1to Pa­
rallelo , che a guisa di epilogo cor~ 

risponde in vero ad una siffatta ope. 
ra . Parallelo, che affine di sedurre 
più facilmente la incauta gi~vent\1 è 
stato messo in lingua volgare ed in 
un libricciuolo , onde seni' annojar­
si venga letto negli spaseggi ., nei 
Caffé, e nei ridotti degli oziosi. V o­
le,ndo adunque prevenire ìl danno , 
che ne può risultare '"a1K Italia , ho 
stimato be rie di farn~ la ' confutazio­
ne con metodo chiaro, ed a tutti in~ 

( ' 
~ . 
• 
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telligibile, e disporla in maniera che 
comodamente s1 possa da ognuno 
far il confronto . Prima si presente­
rà ordinatamente ognuna delle 101. 

Proposizioni ~ondannate e tradotte 
dall'autore dcl Parallelo cm Testi 

•r-
li- rispetti vi '1clla Scrittura, dei l)P., e 
di dei Conci I j , con cui hanno preteso 
m i Qucsnelli:rni di giustificarle. E poi · 
;i- si es~o,rà il vero senso, e gli errori 
r- di ognuna di esse Proposizioni , di-
e. 111ostrando allo stesso tempo la ge-
t·e nuina intelligenza dci Testi della Scrit-
è tura, P~dri, e Concilj, e la somma 

in violenza, con cui si studiano di ap-
r- poggiare ad essi la dottrina Quesnel-
e1 liana .• Ed· affinchè non creda qual ... 
o- chednn<1 da me a capncc10 tessuta 

1 
, la spiegazione del vero senso ,in cui • 

1
o sono -state .cr ~iJannatc le 101. Pro-
)- posilioni , I.a medesima si trova ol-
14 tre gli Scrittori di sopra riportati nel 

. b 

... 
' lf • • • 
~ .. 
• • 

• 

I 
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La - Croix nel T. r. ne] Reinfestuel 
sul fine , nel Berano Manuale Con­
troversi:z.rwn de11' edizione di Roma 
in 4. del 1750. Typis .L~farci et Ni4 

colai Pallcarini_, ncll' Appendix ftfo .. 
nwnentorwn Ecclesiasticorwn de rc­
ccntioribus erroribus, ed in parecchi 
altri Scriaori . 

Aggiungo soltanto che sebbene al­
cuna delle Proposizioni dannate nel· 
la Bolla Unigenitus in qualunque al­
tro autore Cattolico, e di buona fo. 
de si potrebbe interpretare in buon 
senso, ma in Quesnello re<t' nei T ri· 
bunali più rispettabili, convinto di 
tanti errori, e solito a cuop1·irli con 
una pietà apparente , e oeon. parole 
ambigue vi è sempre da temere: anzi 
ogni qn:iJ volt1 una delle sne Pro­
posizioni sia suscettib'ile d~ duç sensi 
uno Cattolico , ed altr-0 eterodos­
so ( ciò che non accaderà m;u, se 

'• 
t 
\ 
o 
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SI 

. . 'd' . 1 )19 umta s1 cons1 en co contesto , a 
questo deve appigliarsi il pruden­
te Censore , sospettando male sem­
pre mai di uno Scrittore così ma .. 
ligno, e così Hnbbioso nella Fede. 
Chi può fidarsi di un autore, il qua· 
le benchè. protesti di continuo di \lU· 
trire i pii1 puri , ed i piì1 cattolici. 
sentimenti , e di essere figlio ubbi­
diente .della Chiesa, nondimeno in 
tante edizioni fatte della sua opera , 

• in citi fino dal principio vi furono no-
ta ti degli errori molto notabili, non 
si curò '-lll~Ì di emèndargli , ma ne ... 
gli scritti apologetici di bel nuovo li 
sostenne , prevalendosi di tutti i ri­
giri di .Par•le, caratteristici di uno spi .. 
rito seduttore , e che lungi dall' a­
ver in vista nei suoi scritti la glo- • 
ria Divina, <'liffo non pensa che a 
portar pili oltre il suo sistema perver­
so ,e farsi nome mediante la novità.. 

b 2 
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.. 
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F~ mestieri rammentarsi nel nostro 
caso dei sospetti di ~. Agostino con­
tro le espressioni del Pelagiani, che 
certamente sembra\ano meno equivo­
che, e pii1 sincere di quelle dci no. 
stri Quesuelìi:rni , le qna1i il Santo 
Dottore constantementc confuta co­
me erronee nei lihri dc Grat. Chri­
sti contra Pelogiwn et Cvclcstiwn . 
Finalmente concludo che non lo spi­
rito di p1rtito, nè di animosità con­
tro gli avversarj, ma l' amore, il ri .. 
spetto, e la ubbidienza dovuta alla 
Sede Apostolica, ed alla Ch~esa spin­
gono la mia penna a produn·e que­
sto Scritto . 

,, 

. ' \ 
• 
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P ROPOSIZlONE I. 

Cosa resta aà un'Anima, che ha ptrduto Ildio , e la 

sua gra'-ia, se non il peccato, e le sue conuguen­

\e, un.1 org,iglios" fO\'trlà, ed una pigra indigen­

~a, cioè un· impotem,.i generale nlla fatica, alla 

preghiera, e .1d ogni optr11 tuona 1 

e TF.STI ACC/l NTI. • 
,, Quando la gralia di Dio abbandQna l'uomo, non 

,, gli rimane, che la pcrniziosa gonfì~zz1 ddl' em- • 

,, pietà, e dcli' orgoglio ( S. Agosr. lctt. 1 p.) . 
,, ~es!ij!nO ha da per se stesso, se non la menzo­

" gna, ed il peccato. (Conci!. d' Ornnges Can. u.),, 
• 

• :RtlTA' DELLA l'ROl'OSlZION'E. 

l A Proposizione parla di un' Anima, che com· 

mettendo d~n eecc:ato mortale ha perduto la Grazia 
abituale, c1rci fa formalmente figliuoli adottivi di 
Dio: poicfè per tale peccato perdiamo Iddio, e la 
sua grazia' . .E dicendo che a quell'Anima non resta 
altro che il pea:ato, e le sue conseguenze , nega che 

• in essa resti la Fede. Ma e veriti dicbiarara dal 

• 

Concilio di Trento ( Ses. 6. C1p1 I r.): Q11olibet pec­

cato mortali amiui gratiam, fcJ non Fidcm, che con 

qualun~e peccato mortale perdesi la grazia, ma non 
la Fede. Dunq~ la Proposizione è contro la Fede, 
cd eretica. Nega pure la facoltà di pater fare veru­
na azione moralmente buona , nl: di Fotcr orare , t: 

b J 

• 

• 

• 
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1upplicare la Divina Misericordia a perdonarle i 
peccati . Troppa sb.th:a agli occhi un.a sl rea dottrina. 

Nè favoriscono la Propasizione S. Agostino, nè 
il Concilio d' Orangcs . Pc:rchè amcndue riprovando 

il Pdagianismo insegnarono sol.unente , che man. 
candoci la grazia di Dio ausiliante ( che: pur è di. 

stinta dal!' abituale ) non possiamo noi far opere sa· 
lutevoli, e meritorie della vira eterna : con tutto 

che. possiamo colla potenza naturale dcl nomo libe­
ro arbitrio avere la pcrniziosa gonfiezza ddla em­

pietà , la menzogna , ed il peccato • 

PROPOSIZIONE II. 

La Cra~itr di G. Cristo principio efficace del bene di 
qualunque SOTla t ntcesstrria per og11i lmo11r a\io. 

11e: Ull\tr di essa non sola11u11tt 11on si fa cosa at 
cun'a , ma neppur si pu~ fare • 

TESTO AGGIUNTO • ._ (" 

,, Senta di mc voi non potere far cosa ak~\113. ( Joan. 
,, I s .) Non poco, rua nulla. ( S. Agostino in quc. 
,, sto passo) . 

RUTA' DELLA J'ROPOSIZIONE, t'. 

S Econdo la dottrina di G. Cristo in quelle paro-
le Scn\a di me non pouu f.1r cnsa alcun.:, è verità 

d1 Fede, cbe per far ogni buona azione, come con­
viene per acquistare la vira eterna . è necessam1 la 
Grazia di G. Cristo principio efficlcc dcl bene mc. 

rircvole dc:lla eterna vira, M:i è contro la Fede, cd 

' . { 
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2.J 
una eresia, con1lannai:i ndla Proposizione prima di 
Gianscnio, che &cnza la Graiia principio efficace 

dcl bene: non si poS$3 for cosa alcuna • Pcrchè ci 
sono due sorte di Grazia , una è efficace , colla 

quale si può far il bene , e si fu , I' altra sufficim­

re. colla quale si ru• far il bene. o si ha la po testa 
di farlo , ma non si fa , non per mancan1.3 della Gra­

zia, ma per colp1 ddl' uomo, che avendola non vi 

acconsente, ni si prevale: di C95'\. Siccome uno. che 
stando in pericolo di cadere , cd• offercndoglt un" 
altro la sua mano per sostenerlo, non la vuol pren· • 

dcrc, e casca, per sua colpa egli cade, non per mancan­
za di •au,ilio, dcl quale prevalendosi non cascarebbc. 

La dottrina di G. Cristo A poca!. 3. è, Ecce sto 

a . osJium , et pulso: siquis audierit voc.,n meam, et 

'ttlperuerit 111ihi jnn1111111, intrabo ad ili 11111: cioè io sto 

alla porta, e busso ( ciò che fa mostrando ~I pcn­

sicre dcl bene: , cd eccitando la voglia di farlo ) , e 
• se qunndo isso , esaudiw la mia voce , e mi apri 

la porta r ciò che si fa acconsentendo alla eccita­
zione ) , •allora entro, c10~ ausilio colla mia gra\Ìll 

tfficace, e si Ja il bene . E conforme a questa dot­
trina il •Cpncilio di Trento ( Scss. 6. Cap. 1 i. ) ba 
dichiarato che Iddio non comanda cose impossibi: • 
li , ma comandando ammonisce di far cib che pos. 
siamo ~e dimandar ciò che non possiamo, cd ausi. 

lia accioccb~ ~ssiamo • 
Giansenio nella sua prima ereticale Proposizione 

dim che lddio comanda cose impos~ibili agli uo· 
b + 

• • 

• .. 

• • 
• 

.. 
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1.+ 
mini giusti, e manca loro la Grazia, colla quJ!c fa. 
no poss1b1li. 05ni qual volta I' i:omo ~iusto, o che 
aia in grazia di Dio, as,;ahto è da ~allchc r.:nta· 

uonc, acciocchè (asci i( bene peC<'llldO mo1t.1!mcnce, 
G. Cristo bus>a alla pnrra , e co>1 gli c!à foaa b3. 

srevole acciocc.:hi: non pecchi , e se ci;li e)audisc:r la 
b.1ssata , cd :icconsentendon apre la pottJ , entra G. 

Cristo , e coll:t sua G rlzia efficace fa che non pec. 
chi.: ma se non esJuc!iscc, n1. Jpre , C. Crisro non 

entra. e I' uom,. pecca, non per mancanta delle for­
z.e basrevoli per non peccare , le quali ha nt:!l.1 gr:i-

2ia di G. Cristo , ma pcrchi: non prevalendosi di 
queste forze non ba esaudito per sua col p 13 bus­

sata, né aperto la porta • 
Dunque contro la dottrina di G. Cristo , ~ se­

condo la eretica di Cianbcnio ha parlato 3ncora' 

Quesn'.:llo nella sul seconda Proposizione. 

PROPOSIZIONE Illc 
Il 

Signore, inva110 comandau , se non donare voi stesso 

ciò che comand.1u. 
TESTO ÀCCJVNTO • 

. ,, Date, Signore, ciò cbe comandate, e corr::indate ciò 
,, che volete . ( S. Ag.ost. hb. dc Pcccat. rcmu. 

,, cap. f · ) ,. 

RElTA' D'ELLA PROPOSJZION!.. 

A Llor quando J• uomo pecca con.ero il com:ind:i­

mc:nto di Dio , non gli dona lddio ciò che gli co-
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manda: ma nientedimeno non gli comanda inva· 
e no: in primo luogo perchè eserctta allora quella pa• 

.· d:onan7.3, che ha di su:i n:1tura per com:i.ndarci : in 
secondo luogo perchè il non donare a!Iora ciò che 

1- ccmanda, è per colpa dcli' uomo, che non esaudisce 

a la bussau di G. Cristo internamente nell' anima , 

·• nè gli apte, come può , e deve fare, la porca nell' 
.. iHe;sa anima. E per tanto disse per il Profeta Osca 

PcrJitio tll:t e11 u, Isratl, rantummoio in mt auxi­
li11m wum ; cioè , il perderti , o ls1aella, è per\u;f 

I• 

5-

lo 

ò 

.:I· 

o-

colpa , non per mancan1.a del mio ausilio • 
Contraria a queste veri ca di Fede Cattolica el'3 é 

la Prlpo~z.ionc ;. di Qucsnello, che nulla ha da 
[Jr i;olb scnceuz.a di S. Agostino: poichè qutsci 

non- Ila detto quell' Ereticale invano cof1f,tlniau, ma 
'olamentc con vera , e buona Fede ha dimand:to ~ 
Dio la Gm.i:i, colla quale facwc tutto quello &he gli 

1>omandass~~-
• PROPOSJZJONE IV. 

Cosi , o !ignort, wtto ( possitifr a quello , cui •oi 
renlete tutt• possifil.: , operJndolo in lui nude simo • 

• TESTO .AGGIUNTO. 

,, Io poflo cutco in quello, che mi.. rende forte. ( S. • 

, Paolo Phihp. -4-· ) ., 

• 
!\t:l'IA' D!r.u. l'ROl'OSlZtOt':I . 

S. Paolo ha detto benissino Io·posso tutto ili tfi't!· 

lo, cht mi rende foru, scnz.a pur aggi~·ngcn: oper:w. 

• 

• o 

.. 
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iolo in me : poichè nelle sue l'atolc 11on ha rismt. 

to, nè collocato la possibili ~à cicli' operare ndl' istcs. 

sa operazione: ha bensì significato esserci colla 

Grazia di Dio la pombilra dcli' operare, comuttocchè 

non sia Grazia efficace , clic ci doni I' opcraiionc. 

Qucsocllo ha parlato da eretico , impcrcio.:chì: tUt· 

ta la possibilita del be!l operare I' ha collocata net. 

la sola Grazia, colla quale operiamo . Si dcc osserva­

re che Quesndlo nel suo libro : Tr.1di1io Ecclesiae 
t 

Ror.:a114e sostiene,·chc: non siavi difforenza tra que. 

stc proposizioni~ is qui gr.1tia effic.tei caret , 1uq11tt 
implere praecepta : ei non s11nt possihilia : sum ipsi 

impossihilia: e che esse sieno canto vere in senso 

proprio, e limrale quanto qucst' altra : J;rrpossihile 
est homini 'Veredis curreu sine equo • In questa guisa 

') 

Qucsnello si dichiara apcrt:11l1entc sostenitore della. 

prima Proposizione di Giansenio • 

PROPOSIZIONE V, 

Quando ldàio non ammollisce il cuore t.,::• un\Ìone 
interiore della sua Gra\ia , i' esortn{ioni . e le gra­

{ie esterne non servono che ad indurirlo d' avvar:. 
taggio. 

T~STO AGGIUNTO• 

,, Il cuor di Faraone si è indurito , ( Exd. 7. ) 

,, eppure Mosè r avnrtin da parte di Dio. Id. 
,. dio operava prodigi &c. ) ,, 
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ces. 

>Ila 
chè 

ne. 

:uc. 

lei. 
va. 

. ) 
Id. 

.,., 
~'llTA' D!LLA 1'~0l'OSI%.10NE , 

R Espira empiamente la Proposii.ionc, cd ispira 

scandalosamente il dispreuo delle grazie , che non 

~icno accompagnate dalla efficaçe , qual' è l' uni.ione 

che ammollisce il cv.ore . Ed è innoltre falsa ; poi­

chè 1. non sempre, che manc:r la Graz.iaefficace, il 

cuore è indurito, giaccbè spesse TOite si pccc:r sen· 

za ostinaiione
4 

1. Mai le grazie serTono ad indurire 

il cuore, esso s'indurisce resistendo oscinanmente !Ile" • 
grazie, che da per se sono acconcie ad ammollirlo • E' • 

ancor contraria al precetto di Cristo (Matth.18, v.18., 

ed a S.flaolo 1. Timoth. 4.). Ed ancorché il cuor noo 
• si ammollisca subito, I' esortazioni servono ad istruir• 

lo , e ri petenàole suol ammollirsi: altr~ gruie , co­
• cne la poverta , la malattia , servono ad impedire 

èc:i peccati • 1 

11 Testar di Faraone non fa al caso ; percbè: Tcro 

è eh' egli f(· .ndurito in . meno alle esortazioni, e 

prodigi dr Mosè; ma I' esser indurito fu effetto del· 

la sua vcfonca ostin.ua : non fu effetto provcoien· 

re dalle stess' esortazioni , e prod.igJ : anzi questi 

s~rviron& :d altro che ad indurirlo , poichì; si arre­

se finalmente a lasciar libero il Popolo di Dio • 

• 
PROPOSIZIONE VI • 

Tra l' allean\a. Gi11Jaica e r alfr.111\tt Crisri.111a ci ~ 
q11esta dijferetr{tr ,che in q11el/a Jd.liO' tsig! la fug.i 

dal peccato , e l' aJe11pimento della s:ia frggc , fo. 

': ·- . 

. ,, 
• 

,. 

o 
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18 
sciando il pecc:rt<w nella s:~:r impJt.1rl~tt. m.1 1n 

questa Dio do11a <1l pecc,uore cièJ che gli cofl1t111d4, 

purificmi:lolo ctJI! t su,1 p:rnti.r . 
Tl!.STO ACC/ll/\.TO, 

,. La legge dello spirico di vi ca, che è in G. Cri.ro,• 

,. mi ha librrato daila legge •.fel peccato, e della 

., morte: poich: ciò eh:! era impossibile che e~e. 

,. guis;e la legi;c , venendo ciuesca resa debole ld 
,. impocencc dalla carne , lddio lo l3 , :i vendo in· 

,~ viato il suo proprio Figlio rivcscico d'una car. 

,, ne simile :i quella del peccato, e di venuto vit· 

, 1 rima per il 11eccato, ed egli ha condannato il 
,, peccato nella Clrrie di G. Cristo , a(Jinc1iè la 

,, giusti:t.ia della legge fosse in noi adempita. ( S. 
,, Paolo r.om. 8. ) ., 

• 
"RI:ITA' DELLA l'ROl'OSIZIONE • 

I Nscgnano la Scrittura , e i Padri, che la legge 

antica non era da per se stessa pott!ntc, i dar la vi • ... 
ta soprannat11rale, ed in questo senso ha parlato S, 

Eaolo • ?Ifa la Scrittura , e i PJdri non dicono, che 

sotto lantica legge non avevano i GiLdei fa poten­

i:a per adempirla . A' Giudei disse Jddio ( Ùeuter. 

30. ) MTnJ.atum hoc quod ego pr11uipio tiht non est 

supra u (11) • Del Giudeo disse S. Cirillo ( lib. 1. sup. 

1;aj. ) che Spiricunlihus atiiwnemis nhunJavi't; e S . 

.Agostino ( lib. ;. ad Bonifuc. cap. ;. ) Quis Ca. 

1ho. 

(a) VeJì, nd lih. z. M1cchnb. c. 1. v. 1· +•f. 
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1, 
1holicus diete Sririwm ·Sanctum adjutorem 11irwcis ia 
Verui T.:swn,nto non fuisse 1 E S. Tommaso ( I. 1. 

,. 98. an. 1. ) .. S1:bbcnc l:i. legge antica non ba­
,. st:isse per salvar gli uomini, nientedimeno c'era 

..,, da Dio \•ausilio , con cui potessero sai varsi , ci()è 

,. la fede del Mcd1.1jore, per la quale furono santi­

" ficJti gli antichi Padri, siccome anche noi siamo 

,, gius•il:cati : onde lddio non mancava agli uomi­
" ni nd dar JùrO :iusilj per la salute,,. Ed il Con­

cilio di Trento ( Scs. 6, c:1p, 1. ) generalmente, c-pe: • 
rò anche: dc' G1udl'i , c' rnscgna che Iddio no11 co • • 
manda cose impos~ibtli, Dunque contraria alla Scrit­
tur:i , <ial Concilio , ai PJdri , cd alla vera Teologia 

,. 
è questa Proposizio ne di Quesnallo , la quale con-
tiene chiaramente: il veleno licita prima1tProposizio-

• J'IC di Gianscnio, impcrciocchè se lddio lasciò gli 

Elm~i nella loro narnralc impotenza, e nessu~a gra­
zia ct1nierlnd essi per fugr:ire il peccato , e adem­
pire la Le:~:, si deduce cvidcnttmente che lo.ro im­
pose un fl'!cccrto, la cui osservanza era loro impos-

sibile . I 

r ROPOSIZIONE VII . 
. 

Qual \'1tn"1ggio 11i ' tgli ptr l' uomo nell.1 antica -
allc 111\•', i·r mi lldio l' abb.wdon~ al/.1 sua pro­

pr:.z ti(bo/e:_\•t, imponmJogli la sua leggt l Ma qual 
fd1cic.ì 11011 è l' e11tr1tre i11 un' alltt1t1\fl , in cui Jd. 

dio ci ion.1 e~~ che egli richitdt J.z noi! 

" 
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'l'ESTO .lGGI't:NTO, 

,, A che serve dunque la legge I Ella è per le tras­

•• gressioni, che ha stabilite . ( S. Paolo Gal. J·) 
,, La lettera uccide, lo spirito vivifica. ( z.. Cor. 

, , ;. ) Che v:umggio adunque riporterÌ> io d' • 

~· una legge, che mi comand~a per la lettera , e eh& 

,. non m.i da la grazia I ( S. Agost. scrm. 1 f f . ) ., 

REITA.
0 

DELL • .\ PROPOSI.ZIOl'E • 

A Sserisce empiamente questa Pro;;sizionc lo srcs. 

60 cbe la sesta' , che lddio comandava agli Ebrçi CO· 

se impossjbili , imponendo loro la sua lc:ggc , senz" 

dar loro le forze necessarie per adempirla • • 

S. Paolo non scrisse cosl a' Gala ti : m;{ sola men· 

te, che no~. basta va l' eseguire l' opere prescri ere dal­

la legge per esser giusti , essendo a ciò nects~aria 1, 
fede del Mediatore G. Cristo. L' istc:~•o Ìn5cgnù a' 

Corimi dicendo loro che I.i letura ucciie , h spiri­
to 11ivijica; cioè, cbe dalla legge vie .. •' occasionJ I. 

I 
m ente che le opere a lei contrarie sicn<. male, ed 

uccidano; ma che sieoo buone, e g iusu( cant i pro­

"fiene dallo spirico, cioè dalla fede di G. Cristo, e 
( 

Ja sua grazia , che internamente ajura l<. spiri to , 

acciocchè possa far opere soprannaturali, e salutevo. 

li. E conforme a questa dottrina d isse S. A11ost ino 

che non vi era vantag~io dalla leg~c: senza. la gra. 

zia, perchè la legge da per se Sttssa non dava la 

g razia. Ma scrisse ancora a B:rnifaz10 , che nessun 

Cattolico dira mai che non fu lo Spirito S.into :idju· 

t• 

SI 

e 

e 

·• 
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Jl 
tore della virtù nell' · Antico Testamento . Incula 

sullo stesso errore ereticale della Proposiz.iooe ante· 
cedente , e sebbene n~l suo Commentario alla epÌ· 

stola di S. Paolo aRli Ebrei ( c. R. v. 7.) procurò 
! • ..quesncllo con parole molto speciose, e come ecci· 

nodo il popolo alla.gratitudine verso 11 nostro Re· 
dentore di d1ss1mulare il veleno della sua asseri.ione, 

tutca,•1a chiunque legge attentamente il suddetto e> 

pirolo, vi t• o i era il più puro Giansenismo • 

e 

PROPOSIZIONE VIII. 

•.Noi non t1pp11rte11ghiamo nlla nuova alleafl{a se no11 

in {tta1110 che abbiamo parte alla stessa nuova gra. 
r 

tia , la qu.1/e opera in noi cil> che Iddio ci CO· 

manda. 
e 

TESTO AGGIUNTO. 

,, Ecco t· alleanza. che io farb colla casa d' IS{aello , 
~11antto 11 tempo sarà venuto , io imprimerò 

,, le mic.icg~i nel loro spirito, e le scriverò nel 

,. loro •èuorc ( S. P.1.>lo Ebr. 8 .) . Se voi siete con . 
dottf dJllo spirito , voi non siete più sotto la 

" le51,;c' ma,, SOttO l:i Graz.i a . ( Gal:it. f. V. 1 s.) .. 

REITA0 DrtLA PROPOSIZIONE, 

L A graiia , che opera in noi ciò che Iddio ci co. 
manda•, è l:i grazia efficace • Vuol dunque la Pro· 

posiz.1onc che appartengano al l'uovo Testamento, 
cioc la Chiesa d1 Cristo , quei solamente che han· 

no la graz.ia efficace . Esclude però dalla Chiesa ult· 

~ I· .... 
• • 

e 
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P· ti gl' Infanti , arbenchè battcti:ati , ne' quali non 
opera Jddio ciò che comanda ; ecco il primo erro· 

re • Ed esclude ancora i Cattolici quando peccano , 
,e non hanno la grazia efficace : ecco laltro errore . 

S. Paolo ::.d Ebr. 8. dice tutt'altro : poichì: dice: 

~be l;,i legge dcl Nuovo Tesrarocnro ~cnH c_,cr ~· •t· 
ta iu tavole di pietra , come qucll1 di MJ;'=, l' a· 

vranno i Fedeli ndla mente , e nel {uore : m.i non 

dice, che appartcng1no al Nuovo Te5cami:nto qu~i 
eolameme, in fUÌ operi I.Idio per I.i g:a:tia cfli1 .,. 

ce cil> che comrnda . Nì: ciò dice ad Gal. h in.1 d•· 

cc che es;;endo sotto la lcg~c dd Tc~wncnt•l 
Nuovo non ruai sono j fcddi sotto la lci;3c i!d 

I 
Vecchio. 

• 
La g-ai;ia di Cristo t l.t grn\Ì•t s11pr:111.1 , un~.r ,{i 

cui no11 possi111110 11111i co11jusar.: Crrn ~, e'• ct!l.r. 

PROPOSIZIONE JX. 

TESTO AGCI:J.\"TO. 
. .,, quale m.1i lo 11eghir.mo , 

" lo vi dichiaro che nessun Ul>lll0 1 d1c ~ 1 r!J rcr )o 
., &pirìro di Dio non dice anar<:ma a G. Gri,w. 

,, e che nessuno può confcs~arc che e:· Cnstù e 

,. il Sign:irc se non per l1>Sp1rir0Sa:1ro. ('i. P.i\J· 

,. lo t. Cor. u .. ) ,. 

RLlTA' D'ELL.\. l'ROl'ObJZIO!\l', 

LA grnia, collati~1ale m:ii nc;;1::i111'>G. Cristo,è: 

la gr:izia c:Jlicace . Dice dunque la Proposi1ione. che 

o 

• • 
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chiunque non ha la graz.ia elficace, con cui confessi 

Cristo, non ba grazia, con cui abbia la potenza per 

confessarlo . Ed egli è questo un errore ereticale ; 

poichè qud F .:del e giusto, che peccando mortalmen­

te nega col fatto Cristo , ha grazia, colla quale puÌ> 

negarlo , giacchè pcrca neg3ndolo , e non si pec­

ca non facendo ci1i che non può farsi : nè IJdio 

comanda cose impossibili. Vedesi a chiare note 

in questa Prop:isizione il sentimento di Quesnel· 

lo simile a quello d1 Giansenio nclh sua pri111a Pro-
posizione, 

S. Paolo ( 1 . Cor. t t . ) dice la verità, che nes-

sun può ~Jre Signor Gcs\t se non nello Spirito San· " 
to : ma non dice ciò che ha detto Quesnello , che 

la gra: ia -dello Spirito Santo, con cui p(,ssiamo con· 

'tessart: Cristo sia solamente la c.fficacc, con cui lo con· 

fessiamo. • 
PROPOSIZIONE X. 

La gra~ia, è unii operi•~ione dellii m~no onniposunte 

di Dio, la q11t1le niente pu~ impelire, nè ritardare. 

' TESTO AGGIU1'TO • 

• 

,, Signore , tutto è sommesso al vostro potere, e nes­

" suno può resistere alla 'fOStra volontà , se ave­

" te risoluto di sai vare Isradlo. ( Ester. 1 J. ) ,, . 
Ju:I U.' DELLA Pl\OPOSIZ101''E • e Ontiene questa Proposizione I' eresie della se­

conda di Gianseoio , cioè che alla gr~z.ia di Cristo 
e 

.. /· 
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H 
mai si resiste . Ed è contraria al Concilio di Tren. 

ro ( Ses. 6. Cap. f. , e Can. ~. ) 

11 Testo ( Ester. 1 ;. ) dice che alla volonta riso. 

luca di Dio nessuno può reiistere: ma non dice che 

nessuno può impedire, nè ritardare lJ grazia. J?.if" 
Accor. 'l· abbiamo J1os Spiritui"Sane10 rtsis1i1is, voi 

resisrece allo Spirito Santo : e Cristo ( Matt. 1;. ) 
disse, Jerusafrm, quoties vofri congrtgare filios ruos, 

"noluisti: eçco che fu impedita, e riti.fd.ica 13 graiia. 

PROPOSIZIONE XI, 

La grn~itt non t altro che ltt volomlr onnipotente di 

" Dio, il quale comanda, ed opera ciò fhe ,1:om.rnJ11 . 

!ESTO 4GGUJNTO. 

,, Io mettc11) in voi il mio spirito, e farò eh" c:un. 

,. miniate ne' miei precttti, e che pratichiate conr 

,, ir4pcgn9 i miei ordini . ( Ezech. ;6. ) ., 
? ' 

REITA' DELLA PROPOSJZlONE. 

D Uc sono gli errori di questa Pr~posizione • 
II primo che l:i grazia non altro sia che I~' voloncà 

di Dio. Il Concilio di Trento ( Ses. 61 Cap. f· ) insc· 

gna esser la grazia una illustrazione , ed ispuazio­

ne: ciò che non è la volonta di Dio • E I' altro 

errore , che la grazia non è altro che la volonti di 

Di o che co~anda , cd opera cil> che comanda. 1'.on 

opera lddio ciò che comanda per quella grazia non 

efficace , che ha luomo giusto in quel punto che 

trasgredisce il comandamento di Dio, e gli da for-

• 
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H 
z3 per non trasgredirlo ; non comandandogli cosa 

impossib1le . 
Il p3sso di facchiele c'insegna, che Dio colla 

11~az.i;. efficJcc c1 fa far il bene salutare , operando 

dsa come causa priniipale, ma operando con noi 

che la riccvumo ( Gr.11ì.1 Dti mecum ) in vece di 

ri;:;cmrla; come abbiamo inteso dal Capo f· della 

S.:.sion. i.. Trid.:ncin.i. M~ non dice il Profet3 che 
• la grati.i ~ia la volonta onnipatcnte di Dio &c.• • 

• 
PROPOSIZIONE XII. 

Quando.Dio 11uol salvitre un'anima, in ogni tempo, 
e in og~ luogo l' i11d11bi1abilc effmo segue il voler 

di Dio. 
• TESTO ÀCCFUNI'O • 

• ,, Ancorchè alcuno non volesse esser redento,, av. 

,. vitnc ~nza dubbio ciù ch1: vuole Dio . ( S. 

,. Pro&pcr3 degl' ingrat. c. l ;. ) ,. 

• • 
/EITA' DELLt. l'R.Ol'OSIZIONE, 

E Rronca è ~uesta Proposizione in quanto signi· 

lica che Jtldio vuol solamente la salute de' Predesti· 

nati, ne' qu~li segue indubitatamc:nu: I' effi:tto il vCJlcr -

d1 Dio. Ed ella é conuaria a S. Paolo ( 1. Timot. 1. ), 

dove d1ie c•1e ,. Idd10 vuole, che tutti ~li uomini 

,, 6itno salvi ,. • Onde S. Agostino russe ( llb. dc 

Cmchiz. ruJ. e~ 16. ) che ,, Iddio volendo hbera-

,. re dalla c:tcrn:i morte gli uomini, se non resma-

" no essi alla sua misericordia, mandò l' Unigeni· 
e 2. 

• 1 . • 

• 

.. 
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,, to suo Figliuolo : ,. e ( lib. 3. dc libcr. :ubitr. c. 
19. ) che ,, noma '= In colpa, pcrchè disprezziamo 
,. qud, che ci vuol sanare. ,. 1 Teolo~hi CJttolici 

distinguono in Dio la volanti tfnteuàeme d1 salvar tut· 
ti, alla quale non segue indubitabile l'effetto della 

s:ilvezz.a, e la volontà conug1u:ue di salvar gli Elce. 

ti, :.Ila qual se~uc indubiiabtle la sai vena . Quin­
di la Proposizione di Quesoello è erronea, imper. 

riocchè contiene la stessa dottrina d2!1a f• Prop:>· 
sizione di Giansenio, cioè che CrtSto non abS.a 
avuta la volonta di salvare colla &ua morte i 

reprobi . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Qu4ndo lddlo vuol sa/v.ue un' animtt, e ltr toci:a (O[ • 
• la m4no interna àelltr. sua grazJa , nessuna vo/on. 

zà ~ma11a gli rtsisu. 

TESTO .AGGIUNTO. 

,, Quando Iddio vuol salvare, niun lib~r" arbitrio 

,, degli uomini &li resiste. ( S. Agost. dr Compt, 

,. C. I 4• ) ,. 

R:ElTA.
0 

DELLA. PROPOSIZIONE. 

Q pando l'uomo giusto , e prcdestimto alla Glo-
ria pel Paradiso assalito è da qu:ilchc tencaz10· 

ne a commettere on pccc:ito mortale. ldd10 vuol 
sai vario, e lo coçca colla mano inccrn~ della sua graiia 

(come definì la Chiesa dannando la prima Proposizio. 
ne di Giansenio ) ; che se allora i' uomo cede alli1 

.. 
• 
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37 
tentazione, e ?ec.::i, fo sua volonta umana .resiste 
a Dio, secondo quel Vos Spiriwi Sancto resistitis . 
Vedesi dunque facilmente la falsità , e l'errore di 

questa Proposizione. 
.. S. Ago~tino ha detto sopra, che gli uomini resi· 
stono alla misericoqlia di Dio , che vuol salvargli : 

adesso dunque parla della volonra di Dio solamen. 
te conscguen te , alla quale niun libero arbitrio resi· 

ste , pcrchè VQlendo Iddio con vo1onta conseguente 

salvare uno , gli da la grazia' a cui rrevidc che ~gu 
consentirebbe , e non mai resistcr1:bhc . Quesnello • 

non ha parlato colla distinzione di S. Agostino • 

• ' PROPOSIZIONE XIV. 

Per ~a11t<I .sitt lont.1110 dalla safote 1111 . pcccatore d-

• sti1uz10, quando Gwl gli si fi vedere pd lume .sa­
lutare dell.1 sua gr.11,ia , t:onvime eh' .:gli s' arren. 
da : acctrra , !i u111ilj, e adori il suo Salvatore~ 

• TE.STO ,tCCJVNTO. 

,, Convc:.'Ptifcci :r voi , o Si5norc , e noi ci convcr­

" tir~o ( Hicrem. f. ) ,, • 

• 

• REh~' DELLA. Pl\OPOS1Z10~1: , 

Q Ucl ~onvune, che sta nella· traduzione I tafiana,-
nella lingua Latina, e nella Bolla Unigmicus • 

è oport" : colla qual parola suole significarsi )' isresso 

eh' è necessario . E tale necessita ha significato Qucsnel· 
lo. co1l\c ricavasi palesemente ,Ja\le altre sue Pro· 

posizioni , segnatamente dalla decima • Eppur egli 

' 3 

• 

• , 
' 

• G 
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~ un errore ereticJle il dire , che ogni quJlvolr:i, 

Gesu si fa vedere al peccatore pcl lume ~aiutare dc(. 
la sua grazia , è mcessario eh' egli si arrenda, &c. 

Il testo di Geremia e' insegna, che quando ci 

convcniamc» a Dio, egli ci converte ; poich~ ci co'l;r 

YCrtÌamo CCCitari 1 ed ajutati dalla gr:izÌJ , C fC!Ò 

essa è la c:msa principale della conversione. M:i nel!'' 
i~tesso Geremìa ci dice Iddio Com•ertiteti a me, cJ 

io mi convmirò a voi; nelle quali parole ci ammo . .. 
. nii:ce Iddio della nosrra lihma nel convertirci , di. 

cc il Concilio Tridentino ( Sts. 6. cap. f · ) • 

PROPOSIZIONE XV. 

Quando lddio accompagna il suo comanàt, e la sua 

eurna parola coll:: un\ione del suo rpirito , e col. 

la for~a intuiore della sua gr.1zia, essa opua ne# 
cuore quella obbeJien\fl che do111.111da • 

TESTO ACCJUNTO. 

,, Io metterò in mcz.zo di voi uno spirito nuovo, 
,, 1-~verò dalla vosrra carne il cuor cf} i>ictra , e 

,, vi forò camminare nella via dc' miti prccct­

'' ti ( Ezech. 3~. ) ,, • 

RETTA' DELLA PROPOSIZIONE , 

LA Proposizione dicendo Quando universalmente 

sig1111ica che ogni qual volta Idei io ci assiste c'llla for. 
za interiore ddla sua grazia o.pera l'obbedienza, che 

da noi domanda. E ciò dicendo ripete la secon­
da Proposizione eretica di Giansenio • Nello st.lto 

-
• 
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Jt;t nnrura calura 111ai si resiste alla grtt'{ia inte~:re, 
Nè ciò dice il Testo d' Ezechiclle , ma e' insc· 

g:ia, che quando Idd10 ci conferisce la sua gm:.ia 

efficace , opera in noi l' obbedienz.a che comanda , 
Ja qual non opera , quando noi resistiamo alla gra-
1ia, che ci da forz~ interiore , ma resistibile dall' 

arbitrio nostro • 

PROPOSIZIONE XVI. 

• Non 11i sono attrattive, che non uJano a quelle Àelr 
la graz.ia : poichè niente resiste a~[· 01111ipounte • • 

TESTO AGGIUNTO. 

,, Vo• siete il Signore di tutte le cose , e nessuno 
,. resi~ alla vostra sovrana maestà . ( Ester. 

,, 1 3. ) Chi ci ac1wcd. dalla carità 1 ( S. Paold • 
0 

,. ftom. 8. ) ,. 

• 

R 
• 

1 

RElTt.' DELLA 'PROPOSIZIONE• e 

lpcte l' errore della dccimaquima, e l' eresia del­

la Propl9Silionc seconda di Gianscnio • 
Dcl -i:sto d' Estcrre abl>iam parlato sopra • Quel. 

lo di S. Paol!' non combina coll' errore della gra-

1ia scmflre irresistibile. S. Agostino ( lib. de Mo. 
rib. Ecci: c. 11. et scqq. ) insegna ottimamente es­

ser significata dall' Apostolo la efficacia della carità 
di Cr~to verso i giusti tale , che non tolga loro il 
timore dell:i propria maliz.ia , e negligenza , colla 
quale poss1ama, e sogliamo mancare alla grazia, che 

proviene dalla carità di Cristo-. 
e 4' 

• 

. "' 
.-/ 

., (I 

• 
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PROPOSIZIONE XVll. \' 

La gra{ia è q1ull1t v~ce dcl Padre , clu ammtustril 
inuriormentc gli uomini , e gli fa venire a C. Cri­
sto. Cltiunquc non viene a lui dopo di avere udito 
la voce esuriore del Figliuolo , non è punto a.il:' 
maestraro dal Padre. 

TESTO AGGIUNTO. 

,, Chiunque ha udito la voce del P:irfre , ed è st;i. 
,:- to da lui istruito , vien! a me . ( Joan. 6. ) ,, 

R!J'fA' DELLA PROPOSIZIONE • 

A Ncor qul c' è l'errore di non esservi nessu.1a gr:i· 
zia interiore fuor della efficace : giacchè '' dice la 
grtt{ia, cioè ogni grazia, fa venire gli uomini a C. 

Cristo, e questa è I' efficace . In oltre chi non viene .. 
non ha grazia efficace : e se questo non è punto am. 
maesrrttto , non ha neppur grazia sufficie'lte. 

Il Testo ( Jo:rn. 6.) è tradotto sinimamcnre • Cri­
sto disse Omnis, qui audivir a Parre mlb ,"& diii· 
cit , venir ai me: non è I' istesso diJicir d·~ l' esser 

ismmo: diJicit vuol dire imparh: quanti s' istruì· 
scono, che nience imp:irano? lstrui.sce pur ;1 Padre 

-eccitJndo nella mente il b..ion p!nsiere, cd impa­
rano quei solamente, che operano secondo tal pen­

sic:re • Parlò dunque Cristo della sola grazia • cffica. 
ce: ma Qucsnello pat1ò di ogni gr:izia. E' vero che 
la i;:: azia efficace fa venire a Cristo ; ma è falso che 
fa \'cnire a çristo ogni gr:izia 1 

• 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

L.1 wntn~a dtlla parol,1, che la ma110 di Dio i11naffia, 

porta sempre il suo frmto • 
TESTO .AGGIUNTO • 

,. Come la pioggia rende feconda la terra • &c. cosl 

,, la mia parola dscndo U5Cita d:illa mia bocca 
,, non tornerà a mc senta frutto. ( lsaj. 55.) ,. 

\ l\'Elf ~.' DELL \. PROPOSIZIONE • 

I Nsiste ncll' errore Gi:inscniano d~ non esservi ~ra: 
zia, a cui si resista , e che però non abbia il suo • 

frutto r 

• Nel T,~o d" ìsai:t p:irla IJdio delle StJC ptomc;s-

se , delle quali dice , non saranno vuote : ma non 
dice .l1e nessuna grazia sar!1 vuota , ov•ero che o-

<>gni graiia avrà il suo frutto . 

.. 

• , PROPOSIZIONE XIX • 

' Lit gra\~~ 'i Dio 11011 è 11ltr11 cosa che la sua 'llof on-
1.i onllj.p~te11te. Q,1tsta è l' idta, die ce ne dà egli 

mdtstJ,10 in 1u11e le Scritture . 
• • Tl:STO ACCJUNTO, 

,. Il Signare è talrnenre il p:ickonc del nostro cuo­
" re co\h su:i Onnipotem.a, c\ie ancorchè noi non 

,. persistiamo nd bene , perchè non lo vogliamo , 
,, cgti è per altro vero c~non persisteremmo , 
.. se non o~cr:1sse in noi il volere • ( S. Agost~ 
,, de don. pcrsev. C; "3• } ,,, 

• 

• 
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REITA' DELLA PROPOSIZION!. 

E' Pur falso , come ab&i3m veduto sopr:i, che la 

gr3zia sia la voloota onniporenrc di Dio . Nessuna 

Scrittura ci dà questa idea della 1;ratia. Innolrre di. 

cendo che la grazia è fo volontà onnipotente di Di6, 

si dice che a nessun3 grotia s: resiste : poii:hè non 

si resiste alla volonri onnipotente, cioè operante 
ciò che vrtole . 

Il Testo di S. Agostino cattolicar.~ente asserisce, 

cht vi sia grazia, che opera in noi il volere, e che 

vi sia un'altra, che non l'opera : ciò dice in quef. 

le parole non persistiamo nel /.ene , perché non lo vo. 

glimno . T:into è corrcrario il dettd di ~ Agostino 
alla Proposizione di Quesnello • 

PROPOSIZ!pNE XX, 

La vua
1 

idea della gratin è, che Dio vuqle che noi 

gli ohhediamo, d è ohhdito : comandti, e
4
ttt1to si 

euguisce: parla da padrone, e tuuo J·1i souo-
meno • . 

TESTO -AGGIUNTO, 

• ... 

,. Egli fa tutto secondo il disegno' ddla sta volon • 

.. d. ( S. Paolo .Efes. 1.) Ed opera in noi il VO· 

, , lere , ed il fare. ( Filip. 1. ) ., 

RElTA' DELLA PROPOSIZIONE. 

e o itiene lo stesso errore di non• esservi grazia 

a cui non si obbedisca : è: però l' errore della pri. 

.. 

.. 

{ 

I 
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m1 ·Proposiiione di Gi:ins~nlo , cioè che ali' uomo 

giusto, quando pecca, gli manchi la grazia, che gli fac­
cia passibile il precetto: giacc;bè gli manca quella 

graiia, a cui si obbedisce; dunque gli manca ogni 
gm~: dunque nessuna gli fa possibile il precetto. 

li Testo di S. Paolo ( Efrs. I. ) ci ammaestra, 
• che \' esser noi vocati , o sia chiamati da Dio alla 

Fede , ed aver noi la Fede non è cosa casuale, ma 
destinata da Dio. Il Testo ( Filip. 1..) parla della gra· 

• zia efficace, non di ogni grazia: paichè spesse volt~sia. 
mo chiamati dalla grazia, e resistia°'o: ciò che abbia· 
mo nei Proverbj ( c. 1 . ) , dovo dice Iddio Vocavi, 

ec ren#istis , extendi man11m meam , et non fuit qui 
A.(piceret !\ e ( Isaj. 66. ) Vocavi, et non erat qui: 

rapollJcref. . ~ 

I 

PROPOSIZIONE XXI. 

La gtat,,ia.di G. Cristo i una gra\iit forte, potentt, 
sovra1tt ,"' im;illcibile, come essendo l' opera\ione del· 
I.i vo~nf,ì ormipoctnte , 1m t:lfetto, ed una imita­

t,,ione / ell' ope"t.1~io11e di Dio, che fece incamare , e 

risuscitare il 5110 Figlio • 
• ~ :"1!.STO .AGGIUNTO : 

., lo mi ·ricordo di voi nelle i,ie preghiere , ·affio­

" chè Id.lio dcl N. S. G. Crisro illumini gli 
,, 01:chi del vostro cuore per f:irvi conoscm: qua­
" le sia la grandezn dcl~erc, eh' egli esercì ca 

,. in noi, c!bc crediamo secondo l:i efficacia della 

,, virtù oonipatente , la quale ba fatta co01p1n-
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H 
,, re in G . Cristo ristiscit:ii1dolo dall:t morte , ( S. 
,. Paolo Èfes. t, ) ,, 

REIT.A.' DELLA l'ROPOSIZIOl'E. 

e Hi:imaodo fa grazi3 f.:me , pounre , sovrantt , 
invincibile significa erericalment~, che :i nessuna gra. 

ua di Cristo si resiHe. E dicendo che la gr:izia è 
11114 imita{ione ddla opa.r{ione di Dio nella incarna. 

{ione, significa che colla gratia non or.eriamo hbera­

me.1tc, o con {?Otenza di rigettare l'ispirazione chè 

riceviamo; giacchè I' Umanita non potè rigettare 

1' Incarnazione. E' dunque I.i Proposiiionc contraria 

alla Fede dichiarata dal Concilio Tridentino ( Scs. 6. , 
Cap. f. e Can. 4. ). 

Il Testo :iggiunco di S. Paolo non è tradotto fe. 
delmente dalla Volgata (a) . E benchè dica ivi I' A~ 
postolo, che tanto escrcit3 Dio la sua potenza nel 

farci risorgere dal peccato alla grazia, quJnto ''1• ado­

prò nel risuscitare il Corpo ~orto di Cri$to: ma 

non dice, che il rromo risorgimento sia imit~~ione di 

qut:llo di Cristo: giacchè c'è questa dilfcrtnza, che 

nel risorgimento nostro noi operiam" liberamente 

non rigettando l'ispirazione che ricev ialT'o"; ma il 

C.>rpo di Cristo no.1 cosi ha potuto rigettare I' opc-

1 •ILI o ne, che lo risuscitò . Nè disse 1' Apostolo che 
si.1 l.1 gr:izia invincibile. 

• PRO • 

( ~) ! :ggasi ivi, esi cor.fronri colla Tradutiòne. 

.. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.. 

' . \ 

PROPOSIZIONE XXII. 
L' 4ccorJ.o dcli' opernr,.ione 011nipounu di Dio nel cuor 

Jdl' uomo col lil:ero consenso della sua 11olont<Ì ci 

i dimostrato a prima 11ista nell' Incarnar.ione , co­

me nella sorgente , e modello di tutte le altre opc· 

ra\ior.i del/.i miser~orJia e della grar.ia , tutte e­
gu ti mente gr.ttuite , t1 tg!l<tlmcrite dipendenti da 

Di:J, come q11cS11 opemr.ione originale . 
e TESTO AGGIUNTO. 

,. Si riscontri tutta lii riflessione do\ p. Quesn~l\o' 
,, ( tue. I. v. 51!. ) e vcdrassi non essere cscl11-

" so il libero arbitrio : ma potrà dirsi bensl co!l 
• • ,. S. A!Pstino ( Enchir. c. 36. n. i t. ) , che la 

,. 111edcsima graiia, che ha preservato Gesù çri-
1, sl'O da tutti i peccati è qnell:i che gi.qstifica tut· 

• ,, ti gli uomini , purificandogli da lqro , &c. ) ,, 

• cJU:lTA' DELLA l'R01'0SIZ10NE , 

Io~rtpiione fu libera alla Umanita di Cristo con - L' , ~ 
· libcrta di tOll?.ione, pcrchè non si csegul con ripugnan· 

z.a della Ji lei volont3: ma non fu libera con libertà 
d' indiffçrend ( qual noi :.bbiamo sotto la gra?.ia 

meritando~) cioè tal che patcsse rigettare l' lnc~rna· 
2ionc . Dunque Qucsncllo in queSta Proposiz.ionc ci 

ha conccduto sotto la gra?.ia la libertà di conione , 

' ma non quella della ind1ff~z.a come Giansenio 

ne"h sua terz..'\ Proposiiionc , 
Rir,uardo p6i al Testo di S. Agostino ncll' Eoçhi-

ridio sinistramente allegato guardiamoci di cadere 

. ../ ' . 

. . 
(' 
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nella eresia condannata dal Concilio Tridentino (Ses, 
'· Cao. 1 o. i vi): Siq11is dixcrit homines sine Chrim ji.. 

sritia, per quam nohis mcruit , jusrijictlri , ""' pa 

eam ipsam forma/iter jusros esse , 11n111he11fa sit . E 

certo le parole di S. Agostino qon si confanno colla 
Proposizione <;li Quesnello . 

PROPOSIZIONE XXIII. 
Cf 

lddi.'J ci ha dato egli mdesimo l' iie.t 4ella opera;_i:J. 

ne onnipounu della sua gr"{t•r, sig11ifica11d11/a co11 

quella, che trae dal n11l/4 lç creature, che riJ0:1a la 
vita ai morii. 

TESTO AGGIUNTO, 

,, Abramo ~'veramente nostro padre avanti a,. Dio, 
,. al quale egli ha creduto come a <]llello che ani., 

,. m,~ i morci, e che chiama ci(1 che non ha esi­

•• scenz.a come quello cb.c I' hil ( S. P:iQ!o Rbcn. '4· 
,, .z..Cor. f· Efcs. 1. ) ,. • 

' . 
REITA' l>l:LLA PllOPOSIZIOl\E . • , 

T Rae Iddio dal nulla le creature / e r;~on:i la 
vita ai morti senza che cglinp liberamente Jl~C,>n~.:n. 
uno, e senza che y.ossano colla luro volontà ri liu. 
taTe la sua creazione' e risorgimento • M.t '3 rcdc 

c'insc-gna ( Ses. 6. Cap. f. Con;:. Trid. J che .la •O· 
loma nostra può rigelfar l'ispirazione ddla l;•JlÌa , 

e dissentire a Dio, che la muove. Du'oquc concrana 
è alla Fede la Prupos1zione di Quesndfo. 

S. Paolo ( Rom. 4. ) dice dre Abramo credette a 
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Dio, e sperÌ> che adempisse le sue promesse, per· 
ché Egli è onnipotente creatore, e risuscicatore. Non 

dice che tale sia la grai.ia , ( 2. Cor. f. v. I 7. ) di· 
cc che in Cristo c' è u11a nuova creatura 1 e ( Efes. 
1. v. 10. ) che siamo creati ÌI! C. Cristo nelle o. 

pere buone. Si a;somfglia la grazia di Cristo che ci 
fa giusti alla creaiione in quanto essendo noi per 
il peccato ridotti ad un nulla di giustizia, passi~mo 
colla grazia da quel nulla alla giustizia . Ma si d j •• 
stinguc dalla creazione l' opcr:riionc della graz.ia in 
quanto la crcaiionc non è libera a noi , nè possia­

mo Ìjnpcdirla colla nostra volonrà : ma è libera a 
noi I' operjleione della graua, che ci fa giusti, e pos­

siamo impedirla rigettando l' ispirazione ddla gra­
zia. Però S. Agostino ( Scrm. 1 f· dc velb. Apost.) 
dfssc cattolicamente , ,. Te fece lddio senza te , giac-
•• chè non hai acconsentito acciocchè ti fuce~s~ : ma 

' ., chi fece t~, senza te non ti giustifica scnu te : ti 

,. fece , iSeo~andolo cu : ti giustifica , volendolo tu . ,, 
Quesncllo .fl\C nella sua Proposiiione ha detto che 
la graiia ti crea 5cnia poter noi liberamente impe· 
dirlo : giacchè (f istesso ha detto in altre Proposi zio-

• ni , oome abbiam veduto; e vedremo nella seguen.tç, • 

PROPOSJ'l-10/\'E XXIV. 
La iJea giusta, che ha il Cmturione Jdla O.·:tpOttn· 

ta di •Dio , e di G. Cristo JI!:.. guarire i corpi col 
solo movime11111 della sua volontà, è [• in1111.1gint di 
quella che si du avere dell' onniporen{a drlla sua 

gra\ia nel guame le anime dalla cupi.!itiì . 

' 

e 

e 

e 
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TESTO AGGIUNTO. 

,, Signore, io non son degno che voi cntrilte nel. 
,. la mia can, ma dite solamente una parola, e 

,. l' ani~a sara guariza. (La Chiesa nella Messa.) .. 

RETTA' DELLA PROPOSIZIONE. 

V Uol essa che il guarir le anime: dalla cupidigii 
sia un effctro della sola volonta di Dio , sjci:omc 

è '1a guarigione, miracolosa dc' r.orpi . Vuol dunl1uc 

che nel!' operazione della grazia , che ci fa buoni, 
11,on abbia coQcorso libero la nostra volonr:I. . E' dun· 
que contraria alla Fede, ( Conc. Trid. Se~. 6, •cap. 

f· e Can, 4.) 
La pregkiera della Chiesa nella -Messa di;c che 

per guarirci nell' anima non bisogna che Cris~ 

cntritSagramcntato in noi, bastandogli che abbia la 

volonta di guarirci. Ma non dice che bi bra la 
guarigione senza il nosrro Tolcrc accon se n .endo ali 

ispirazione della grazia in vece di rigca:11 la. 

PROPOSIZIONE XXY. 

ldàio illumina l'anima, t la guui!ce tg11aÌm(!lt! clu 

il corpo ptr la .ua volontà sola : (gli coma11d.1 , 

td è obbtdito . 

TEIISD1 AGClU VTO, 

., Convertitemi, Signore, e sarò convertito : poi· 

., cht: voi siete il Signore mio Dio . ( Gcrcm 3 I.),, 
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. 
l\UTA.' DELLA P llOPOSIZION!: , 

E Lla è I' i stessa che la Proposizione antecedente~ 
Il Testo di Geremia significa che senza la grazia 

non ci converuremo dal peccato alla giustizia, ma 

dicendo Idd10 per I' istesso Geremia Convmitevi a 
me, e io mi convertiN a 1•oi. ci ammaestra che D1G 

ci converte acconsentendo noi lihcr:unente alla sua 
ispir:izione in vece di rigettarla. ( Conc. Trid. Scs. 

' · cap. f·) .. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

hfuna gratia -vi si ha se non per fo Fede • 

" ' 
(• TESTO AGGIUNTO, 

,. L'uomo éomincia a ricever l:i grazia allorchè co­

" m\ncia a credere in Dio. ( S. Agost. lib. t. ad ,, 
,. Simpl. q. 2.. ) ,, 

t REITA' DELLA l'ROPOSIZlONE • 

S Ignifi~ &•he prima di aver la Fede non e' è: nes. 
1una graziia :>Ed è un errore gii condannato dal Pa-

• pa Alessandro VIII. nella quinta Proposizione: I Pa. 
gani , i 4,judei~ gli Eretici , ed altri di ques:o gtne· 
re nlssun influsso rice-vono ila G. Crisro , &c. Il. ve-• 
ro è che prima di aver la Fede precede il sentir la 

parola di G. Cristo , cd il voler crederla : e questi .. effetti non si hanno scnn ~azia dell'istesso G. 

Cri;to. Dunque-qualche grazia vi si ha, e non per 

.mci.io dell:i Fede. 
l 

/ 

• 
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S. Agostino dicendo cominci11 ff crdere non si~ni. 

fica la Fede stessa , ma il sentire fa parola di G. 

Crisco , e la volontà di crederla. E vuol che la Fc. 
dc ci disponga per aver la Graz.ia abituale. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

La Fede è la primff gratia, e la sorgenu di llllte /, 

altre. 

TESTO AGCIVNTv. J 

" Qual ì.: la graz.ia. chl' noi abbiamo ricevuta la rri. 
,. m:i? La F~de &c. ( S. Agost. trace. ;. in Joan ) ,, 

REITA' DELLA. PROPOSIZIO NE , 

L A presente J'roposizione contiene lo stesso erro. 
re dcli' an recedente , 

' . 
Il testo di S. Ago$tino deve esser letto inti<'ri· 

mente , e non spezzato , come lo presenta J• a noni. 
" mo. Disse il S. Dottore ( lib. 1. ad Simplic.) che : 

non p.rccede la Misericordia , nessuno p•JÙ ere ie 
re acc1occhè comi nei ad esser giustdica·.o , Dun,1ue 
precede alla Fede: chiam3ndo la grazi3 : or fo n.rn è: 

la prima grazia la Fede , e soltanto puo cinJ narsi 
tale, atteso che è il primo atto per g1c.mfìcJrci • 

Perciò il Tridenr .. "Sess. 6. i:. 8.) dis~c dcl!J fede CE· 

sere: H uma'l.u Slllutis i1iiium. Oltre d1 ciii qucne 
due ulume Pcop<>sizioni sono s.:.lucçntJ , prrchi: se 
riflettiamo, che n~{-~.,:.ntem.1 di Qucsncllo senza Il 
Fede non avvi grazia alcunJ , e che quelli , che ne 

sono privi, operano sempre p~r in Russo della cun-
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cupiscenza dominante·, che contamina tutte le loro 

operazioni, si dovd. ricavare la legittima conseguen­

za che amencluc Propoçizioni portino seco la eresia 

della 8. e i i. delle P1oposii1oni dannate da Ales­

sandro V lii. Ed ecco rionuovato il Semi - Pc:la;ia­

nis1110 , contro cui tanto hanno dc:cl:imato e Gian· 
• s~nio, cd i di )Ji seguaci , poichè qul:unque uisto 

LoJi.:o dedurr:I dalle suddette Proposizioni, che nc-

~l i lnfrdc:\i 11 ,principio della Fede, i buoni pensie· 

ri , la vocazione , i p1 i affetti , in una parola um~ le 

disposizioni , che precedono l.l Fi:dc non sono gra• • 

zie soprannaturali , ma clf~tti puramente naturali . • 

• ~ • PROPOSIZIONE XXVIII. 

• La prima gr11\Ìtt, che lddio accorda al Peccatore, è il 

• pa30110 dc' suoi pcccnti. ' 
TJ:STO .AGGIUNTO , 

" 
., La tprim~ grat.ia , che riceve il peccatore è quella, 

,. per ,cu{ gli sono rimessi i peccati. ( S Agost • 

., loc.•cit. ) 
11 o 

e R.ElTA' DELLA PR.OPOSI7.IOKE. 

S Econìo la• Scs. 6. del Tridentino cap. 6. il pc:c· 
~ ~ catore si dispone ad avete il pqdono dc' suoi pec· 

cati nella giustifaaiionc, avcnJo colla grazia la Fe­
de, ov 1'L> c~cdend 1 esser vere le cose rivelate, a •i en­

do il iimorc d~'la D vina ~ .iz:a, avendo la Spe­

rant.3 , con6claifdo di aver D:o propizio , e comin­

ciando ad amarlo , e dcccstando per la peniteni.a i 
4 z 

• .. 

o 
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peccati • Ecco quante gr:izie llccorda Iddio al pecca. 
torc: prima d' accordargli il perdono • Ed ecco qua11. 
to è contraria alla Fede la Proposizione: di Qucsncl. 

lo .. Oltre di ciò fa mestieri rilevare, che la presente 
Proposizione è diametralmente contraria ali' antcce. 
dente, cd è evidente b sua contraddizione, se non 

che Quesnello voglia intendere con Lutero, che la 
F.s:de · sia la sccssa remissione dei peccati, ciò che 
sarebbe un errore più grossolano • 

6. Agosùno dice il vero parlando risrrettam:ntc: 
della grazia abituale, cbt: formalmente ci fa figliuo. 

li adotti:vi di Dio: ma non ha parlato cosi Quesncllo. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Fuor della Chiesa non 11i si accorda nessuna gra{ia. 

TESTO AGGIUNTO . e 

,, Non c' è Testo, ma il Traduttore aggiugne da se 
,, stesso ,. Vale a dire non vi è grazia giustificante 

., ed abituale, non vi è guarigione, non ri è vira 
,. come lo dice sotto Quesnello stes~o ,, • 

REITA' DELLA PROPOSIZIONE, 

Q Uesnello disse nella Proposizione 2.7. che l.z Fe-

de è la prim t gr.zzi11, e sorgente di 1u1u le a!. 

rre; sicchè disse che la Fede è la sorgente della gra­

zia qualunque siasi .. Ma senza la Fede si .~ta fuor 
della Chiesa • Dunc(J~'{jul disse che fuor dclb Chic. 
sa non vi ha grazia nè abituale, ne: qu:ilsisia :iltra. 

Eppur ciò dire è un errore. Poichè l' Infedele pn-

" 

I I 

I I 
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H 
ma che abbia la Fede in Cristo, ed entri nella Chie-

sa, è chiamato da Dio ad aver la Fede, e la vuol 

avere , ispirandogli questa volonta la grazia , e ca-· 

gionandola . Ciò che definl la Chiesa condannando 

l'eresia dc' Sc:mipclagiani. 
• 

PROPOSIZIONE XXX. 

Timi quelli, che Dio vuol salvare per m(\{O di ~. 
Cristo, si sa!vdnd infall1hilme11te . 

TESTO AGGIUNTO: • 

;, lo ho cortserv:ito tutti quelli c he mi avete dati ; 

,, nè alcuno ha perito , &c. ( Ioan. 17. ) ,, 
• • 

•ar.ni\' DELL,\ Pl\01'0SIZ10~E. 
' 'f • L Etrore di ques:a Proposiziòne è chi:' Dio non· 

v!tol sai va re qnei che non si sai v:ino, S. Paolo ( 1 . 

'rimoch. :i.. ) disse che Dio Vult omna homine7 sal· 
• v::1s fieri, cio~ rnolc: che sic:no salvi tute i gli uo· 

mini. Ci~. c~c è vero universalmente , co ncutrochè 

' • molti non ,si.t salvino pc:r i suoi peccati • Siccome 

vcrò è c~ mori Cristo per tutti gli uomini , ben. 

ché non tutti tkcvono il b'cndù.io tfclla sua mor-
• te { Conc. Jfrid. Scs. 6. Cap. 3. ) E disse S. Ago• 

arino ( Lib. de Catcchlz. rud. c. ~6. ) che ,, man­

,, dò Iddio il suo Figliuolo volendo liberare gli uo­

" mini , .. se non gli sieno nem:r; , nè resistano alla 

,, sua misericordìi • ,, E ( Ser~. :i.. de divers. c. r. ) ,. 
,, nessun gCilere d'uomini disperi della sua vocazio-

. ,, ne: per tutti pad Cristo: con verità è scritto di 
d i 

• • 
• 

: . . 

.. 
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,, Lui, che vuol sieno salvi tutti gli uom1n1 ,. Ove 
dicendo nessun genere comprende ancbe i rl'p:obi. 

Ma contrario Quesnello a S. Agostino si accordò 
bensl coll'eretico Calvino ( Lib. 3. Instir. c.4.) e c:on 

Gianfcnio ( Prl'pos. f· ) 

Il Testo di S. Giovanni è mal tradotto: poich~ 
CristCl disse Nessuno ha perito se non u il figliuolo 

àe'l.l rerdi\ione: dal che proviene che il Padre die­
de, a Cristo anche il figliuolo della r perdizione , il 

quale perì : ma dandofo il Padre volse che non pe­

risse. Dunque non si salvano tutti quelli, che Dm 

vuol salvare • 

PROPOSIZIONE XXXI, 

I desiderj di Cristo ha11T10 sempre il loro ejfmv: egli 

porta la pace fino al fondo dci cuori, quando egf 1 

ve I.i desidera. 
" 

T.tSTO ÀCGJUNTO. 

,, Mio Pldre, io so che voi mi csau<ljtc sempre. 
,, ( Joan. x I. ) ,. 

R'EIT.~.' DPLLA PROPOSIZl(l~E. 

e Risto disse ... Qullnte volte ho volfl11,' congregtt· 

u i rnoi figliuoli , e cu non hai voluto 1 Disse nel. 

la Croce Sitio , ho seu : e dicendo nel Sa~mo O: 

Nella mi:z uu mi.f~(ero a here aceto. Sp1cg01 S. 
A~osrino " Desider.11 la loro Fed. , e ritrovai la 

aciJit,1. E S. Gregorio ( M. in Psal. 4 . pocnit. ,. 

Ndl.1 croce aveva sNe dell:i pcnircnzt1 de' peccato-
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H 
,. ri , e dell3 fede dei perfidi: ma la vigna dcl Si-

" gnore .. gli diede aceto d' invidia fiera , 
li Tc~:o di S. Giovanni parla dci desidcrj di Cri· 

sta :issoluti , non dc' condizionati , come quello 

( Luc. :u. ) Patu , si 11is , mrnsfu calicem isrum 

a me. Che però S. Tommaso (in Cap 17. Joan. 

lcct. 3. ) scrisse che:,, l'orazione di Cristo non in 
,, tutti ha il suo dfctto per l'impedimento monda~ 

,. no . ., 

PROPOSIZIONE XX%II. 

G. Cristo si 4ssoggettll alla morte affine di liberad 
pe~ S~fllP.,Te co[ S/10 S,111gue i primogeniti , ciot gli 

• elmi, da~ia mano dell' Angelo esrer111im1tore. 
1'EST0 AGGIVN1'0. .. ,. 

,, Dice il Cane. di Trento che G. Cristo ba detto 

,, Quisto è il mio Sangue, che sar,ì spano per 

,. molti, -e.ho: non ha detto per tutti. poichè Egli 
,, non• parlava che dcl frutto della sua morte, 

(. la q~aTs non dovc:va pr\lcnrarc la salute eterna 

,, ch~gli Elmi . ( C:it. dcl Conc. di Trento' 

,, dcli' Eucar. n. u. ) . .. 
/: REITA' DELLA PROPOSJZlONl'.. 

LA Chiesa nella condanna della quinta Proposi­

zione dio Gianscnio e' insegna esser eresia il dire che 

Cristo morl per 
0 

la salute dt' Predestinati solamen­

te . Eppur ciò significa questa Proposiziooc di Que. 

mcllo . Siccome q11cgli che dicesse esfrr in Dio una 
d f 

• 
• • • d 

• 

• 

.. 
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Pasontl significarebbc non esservi tre. Oltrecbè s• 

Cristo si assoggettò alla morte alfi ne di liberare per 

sempre non soli gli Eletti, ma czìandio i Reprobi, 

Egh volle la salute eterna dc' Reprobi ;'e non aver. 

Ja voluto disse Qucsnello nella Proposizione 30. 

Non Jeggesi nel Concilio di Trento Scss. I h do. 

ve trattasi dcli' Eucaristia , che Cristo abbia detto 

quelle parole Questo è il mio Stlngue • &c. Lcggesi 

.bensì nel Catechismo dcl Concilio nel citato num. 

u., ma il Cat~chi-smo non dice che ,, la morte di 

,. Cristo non doveva rroeurare la salute ctcrn:1 che agli 

,. Eletti ., • Disse bensl il Concilio Scs. 6. cap. J: che 

,, mori Crisco per tutti , ma non tul'ti r;ccvono il 

,, benefizio della sua morte ., : il benefl . .:io cioè della 

salute ererrfa, gracchè molti per la loro colp1 sono 

Rrprobi . Egli è vero che Cristo ( Mmh. 16. ) di[. 

tiC ., càe il suo Sangu-c sarìa versato per molti , Pro 

maltis effundeti.r: ma dicendo molti sicnificò tutti : 

aiccoorc: S. Paolo Rom. f. scrisse Unius delieto 1111!· 

ti morcui snnt, cioè ., per il delitto cl' uro ~on morti 

molti: e significò il peccato originale diman:ito drl 

Adamo, del quale disse In quo omna 'pucaverunt • E 

l'istesso 1. Ti m. 4. scrisse che ,. Cristo ~ Salv11torc 

,. di tutti, massim.amcntc de' Fedeli ., : dunque l 

Sa!vatore anche dcgl' Infedeli reprobi: dunque anche 

per loro si assoggcttÌ> alla morte • 

PROPOSlZlONE XXXIII. 

< 

O ç:1<1nto hisognir nv:r rinuR\rato 111/e cdse àtl/11 ur­

ra eJ a se mduimo , pet awr a c11sì dire la cor..· 

' 
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J ftlt.~\a di t1pptopr111rsi G. Cristo, il suo amore , la 
r sua mortt, ed i suoi 11tisrerj, come.fa S. P11olo di-
:, ctndo : Egli mi ha ,1maro, t si è consegnato per 

~. nze. Gal. :.. 
TESTO AGGIUNTO • 

l 

(' 

. , lo non prego punto pel mondo , ma ptr que\li, 
,, che mi avete donato : poicbè eglino appanen-

., gono a voi. ( Joan. 17.) ., 

Rl:lTb.' DELLA PROPOSIZIO~E • 

S !goifi<' , d" nosmoo p••" di" "'" mol<O .;,; •• • 
sto per lui , se non ha rinunziato alle cose terrene', 

cd a s~ ll),edcsimo, cioè s' egli è peccatore, cd an• 

cor se non ì: perfetto . Mia , come abbiam veduto , 

, S. Pao~ disse che Cristo è Salva·rnre d~, tutti, mas­

!imamente dc' Fedeli: dunque si consegnò alla mor­

te anche ptr g\' Infedeli pecc:r'tori . ES. Paolo 'Rom. 

r.) sc~sse, ~he Adhuc cùm peccdrorts essemus , Chri. 
srw pr<T~nobis morttWS tSI . Ed in questa Fede il Fe­

dlle pt:cc;l~re spera che pentendosi avrà da Dio il 

perdon6': e se per I' avvenire si astiene da ogni p<C· 
cato mortale ,'<lvra la salute eterni, benchè non ab· 

bia ;ittu~izto :ille oose terrene , come rinunziò S. 

• 

PJolo . 
Il Testo di S. Giovanni addotto è fll'Or di pro-

posito":' Sebbene Cristo ( ivi vcr. 9. ) non pregò pcl 

Mondo; ma p~egò vcr. i.et. dicendo-. Acciocchè il 
Mondo crei.i che n1 mi manlttsti; e ver. i. 3. Auioc­

chè il Mundo conoscd c/11 w 111i mm1Jas1i . 

• 
• • 
• 

• 
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PROPOSIZIONE .YX.YIV. 

L.t gra\ia d'Adamo non produceva du dci meriti u. . .. 
mam, 

TESTO ACCl/l.VTO . 

,, Che non si parli alrro dci meriti umani , che son 

,, periti in Adamo: ma di pc.esente che la grazia 
,. di G. Cristo trionfi . ( S. Agosr. della Pred. c. 
,, lJ. ) " 

JlEITA' DELLA PROPOSIZIONE. 

M Eriti uma'ni vuol' esser stati quelli d' Adamo 
in contrapposizione a quei, che si hanno nella Chic. 

sa di Cristo per la sua grazia . E• dùnque err11nca la 

Proposizione , giacchè significa eh e i mçri;i d' Ada. 

mo non erano doni soprannaturali di Dio , essendo 
/ allora la grazia una conseguenza della creazione , co 

me asserisce la Proposizione XXX V. Ma erano quei 

meriti soprannaturali, poichè erano mcrir.: delia Glo. 
ria eterna . Che però il Concilio Arausfcan:> di~se 
di Adamo che Nullo modo u ipsum , Cn.atore st., 

., " non adjuvame , urvaret . Ma parlò Quesncllo :onfor. 

forme a Bajo nella VII. Proposizione C<;?ndannata da 
S. Pio V. cioè che i meriti d• Adamo innocente fu. 
rvno doni della crC'1zione , nè devono a~rrib~irsi 
alla grazia • 

S. Agostino ( lib. de Corrept. c. rr.) ben. chia­
ro dice di Adamo innocente, che ebbe bisQgno del­
la graz=a , perchè il libero arbitrio valen poco , se 

Dio onnipotente non 1' ajut;issc : e nell' .Enchir. c • 

• 
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106. che nc~sun merito po~eva essere $CO'Z:l la gra· 

zia . Quando dunque chi:i.m•l meriti umani quelli d' A­

Cll\\O, non par\ÌJ di propria semenza, ma in boe· 
,. 

o dci Pclagiani , ove èicendo loro, che se i meriti 

cl" Adamo innùcente furono umani, come essi vo­

)c\'ano , perirono co\ suo peccato , per i qua\i ab· 

bi~mo adesso bisogno della gratia di Cristo Re· 

d~ntore . 

" PROPOSIZIONE XXXV. .. 
La grn~iil d" Alar.io era Untt conseguen~a aella crett­

=tiOnc, cd er1t dovuta alfa n111:mt sana, d. intera. . .. ,_ TESTO .11.CGJU'ITO, 

,. Se Iddio 1Qvcsse 1 icusato il soccorso ad Ad:imo, egli 

,, npn sarebbe caduto per sua colpa "perch.: sen­
,. ,, za aiuto non pùt..:va perseverare : 01:1 quelli, ni 

" quali mah ca un tal svccorso ' ne sono eri vi Ì!\ 

•,. p~na tl$!l peccato: e quelli , ai quali è donato, 

j" è d'onato loro come una grlzia , e non come 
., cos;. ~pvuta. ( S. Agost. della Corrcz. c. u. ) ,, 

~ 
1n:rrA' Dt:LLA PR.OPOSIZ.lONE. 

S1mi\~ .è :ucsta J>ropa~izione alla '\'Il. di Bajo,, 

" l meriti dcl rrimo uomo imcro furono doni dc:'\­

', la prima creazione ., • Ma tutte due sono erronee. 

Poich~ la grazia conseguente alla creazione, e dovu· 

t3 alla natura ,è gratia nat\lralc . Ma la grJzia d' A· 

damo fu soprannaturale, gi:icchì: fu grazia ncct!ssaria 

per avere merito $oprannauira\c, qual è il rncrico 

.. . .. 
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60 
della Visione chiara di Dio, anch• essa sopr:mnatura}c: 

S. Agostino allegato in fa vor di Q.1esnello gli è 
affimo contrario : giacchè dice rhe u11 tal soccorsg, 

cioè quale quello d' Ad1mo , si dona adl!sso come 

una grazia , e non come cosa dovuta . Dunque do. 
nttto fu ad Adamo ancora come- una grazia, e non 
come cosa dovuta. E' da avvertirsi , che nel sistema 

eterodosso di Giansenio il meriro proveniente dalla 
grazia, a cui la creatura pu:, resistere non è: dono 

ropr.annaturale di Dio, ma soltanto puramente urna. 

no, e procèdeme dal puro ar"itrio della libcrta : ort­
de Quesnello insistendo nella dottrina del suo Mlle­
mo nega l:i soprannaturalità della grazia , e dei me­
riti di Adamo . 

PROPOSJZIONE XXXVI. 
La differen{a essenzJale tra la gra'{itr d' Adamo e lo • 

Jtato d' innocen'{tt, e la gra{ia <!ristitrna è che ciaJ 

Jcuno avrebbe ricevuto la prima nella propria perso.. 

ntt , ma questa 11on si riceve che nella pu •ona ~ 

G. Cristo ris:ucitato, al quale noi siamo' uniti. \ 

TESTO AGGIUNTO. " 1 

,. Come il ramo della vite non puù al'!'ecare alcun 
,. frutto fe noir sia unito al ceppo, cosi fe voi no~ 
,; 'rimam:te in mc: p!rché senza di mc non potete 
,, fur nulla• ( Joan. 1 f· Rom. 7.,, 

re 
REITA' DELLA. PROPOSIZIONE • 

SE r.irla della grazia Cr~stiana abituale santilican. 
ti;, 11 Concilio di Trento ( Scs, 6. Cani II,) condan. 

\ • 
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na d' eretico il dire ,.· che ci giustifichiamo cçlla 
,, sola imputaiione della giustizia di Cristo , csclµsa 

~ ,. la grazia , che diffonde lo Spirito Santo ne' cuori, 
,, ed e loro inerente ,, cioè intrinsecamente attac­

cata. Se perÌ> parla la Eroposizione della grazia at· 

tuale ausiliante, l' i~esso Concilio ( Ses. 6. Cap. 5.) 
e' insegna esser l:i gruia illumina'{ione della QlCnte, 

cd ispira\ione dcl cuore; le quali sono atti d' intende. 
re, e di amare ,,e però distinti dalla giustizia dt Cri­
sto. E tanto basta per e$ser erronea la Proposiz}o• 

' 'I 

ne di Quesocllo. l"'9 
Nemmeno è favorevole ad essa il Tes~o diS. Gio-

yanfti ,t41 cui vero senso é, che Cristo è quello, che 
ci acquistS, ~ ci dispensa gli ausilj, le illuminazioni, 

e le ispir11iioni,di cui abbisogniamo per far opera salq­
yri. t similmente parla S. Paolo ( Ro~. 7, v . .+ · ). 
Quindi la presente Proposiiionc di Qucsnello è un~· 
forme 1111la ,.+1. di Bajo, e alla dottrina proscritta 

dc1Proc~rao'ti intorno alla giustizia imputata, e non 
i'V"cntc ~ oome insegnano tutti i Teologi Ortodossi 

col Collini~ di Trento ( Ses. 6. Can. xx.). 
PROPOSIZIONE XXXVII . 

• L.l gra\ill d' Adamo santificandola in se TTzttlesimo gli 

era pro;or'{iona1a ; la gra\ia C.,is1ia11a ~antiftwndf) 
noi in G. Cristo è onnipotente, e degna tld Figli!> " 

ili .Qio. 
TESTO A.CC/UNTO. 

·it Iddio ci ha predestinati per un puro clfct~o dcl­
" la sua buona "olontà per renderci suoi figliqoli 

• • 4• • 

.. 
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61. 
,, adottivì per mezzo di G. Cri,to , :iffinchè 5ià 

,, data la lode , e la gloria a Ila sua grazia . per la 
,, quale ci ba resi aggr:idcvoli ai suoi occhi nel 

,, suo F igliuolo 'dilettissimo . ( S. Paolo Efc:s. 1. ). 

REIT'i.' DELLA l'ROPOSlZ!O!\E, 

Q Uesta Propos;ziore è m~'to confusa , e m:ifi. 
• zio.mncntc inviluppata, poichc non s' inten. 

de di qu::I grazia si p:irli, se della untificantc:, ov . 
• Tcro dcli' <1usili:!ntc, ma di qu:llunquc delle due par. 

~., li, è sempre erronea, impm:iocchè se intendiamo 

1a santificante, contiene il Protcstantismo dcll'"ante­

cedentC'. se però I' ausili~ntc incorre nell.1 4• Pfopo· 
sizione di Giansenio, poichè il chiarn:irc la grezia 

:ittuale onnipotente è lo stesso nel linguaggio di 
Quesnello, che chiamarla irresistibile, come g1.t IP 
dimomarono il Card. dc Byssì, La-Fonlainc , cd al. 

tri dopo· che lo stesso Qucrncllo nella -'Ua 1-'rotçs l 

( pag. I7f. ç. 8. e nell' Essaplè pJg. 1i1· ).disse c;he 
r ( intendeva amendue le grazie . 

• 11 testo di S. PJolo ed ~ m:il tradotto. e nulla 
conclude in favor d1 Qucsncllo : èt mal cr:idouo , 
poichè dicendo S. P:iolo: Pr1.d(stiJ1,zt·ic 110~ sa:J11l11m 

0

propositum ;•olunur:is sua(, cioè sccon lo il dccn·t0 
della sua Yolom3 traduce per U;'I puro e/.·1:0 J,1/.t 

.sua 110/ontà : nulla concludo:, pcrch~ S, P.10:1• • i dii t· 
ma espress'.lmentc fig!i:t'l!i 11.1.mi~·i di Dio per ,:: ,,o 
di G. Cristo, ma non c.:>lla giusti1.i;: su:ssj d1 C , Crmo. 

• • 
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P ROPOSIZ:IONE XXXVIII. 
Il Peuator.: non é libero che a fare il male .scr.'{a 

la gm~ia dcl Liberatore , 
TESTO AGGIU!VTO, 

,, Nessuno può esser libero per il bene , se egli non 
" ì: lib~raro per t:i. grazia di quello , che ba dct­
" ro ; Se il figliuolo vi libererà , allora voi sare­
,, re veramenttliberi. (S.Agost, dc Corrept. c. 1.),, 

RF.lf A' DELLA l'ROl'OSIZIO'NE. 

T 
I •;i 

Re errori si nascondono in questa maligna Pro- t""" 
posi>ione . Primo errore , che non essendo q111l· 
cund' li.1oero per far il male , nientedimeno sia pec­

catore ; cig suonano le parole Il peccatore non è ,. 
liruo che a fare il male, significandosì che non 

' " ~ ni1ì> far :iltrP che il male , ed è pccc:itore • Ma con-
tro questo errore è la verita spiegata fra gl} altri 
Pa~ri da S. ,Agostino ( lib. ;. '1e li ber. ;irbitr. c~ 18 .) ,, 

,. ~hi pi·~ca 'in quello, di cui affatto non può libc· 

, ./ar~i? Si• pecca, dunque può liberarsi • ,, 
Sccon,4Ò ~rrore, che il peccatore , cioè quello che 

JÌa privo ddla,grazia abituale, non può far altro 
che peccate ; ciò suonano le parole il peccatore sen­
\•' l~ gra{i11 del Liberatore; massimamente a•;en· 
do detto Qucsncllo nella prima Proposizione che ,. 
., ali' ~qima, che ha perduto Iddio , e la sua grazia., 

,, non gli resta altro che iL peccato • ,. Ma la vcri­
ta cattolica è clic I' uomo privo della grazia abir.ua­

lc può nientedimeno far i beni di credere, di spc-

" Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

.. 

'+ 
rare il p~rdono se si pent:i, di pregare Iddio', e 
d1mandargli la sua grazia, di fur limosine per te. 
tenerla , secondo il detto ( Dln. +· ) rdimi i rn"i 

peccati colle limosi.te . 
Terzo er.rore che .. il p~ccacore non avendo l:i gra. 

,. zia efficace , 1pa ha p.>telll.i ne;suna per far il 
,, bene ,, giaccbè Q<1csncllo nella su1 seconda J>;o. 

posiziQnt gon ba riconosciuto alcr1 gratia che ci do. 

ni porenza di ben agi re: , se non la ~fficJcc • 
Onde si vede che Qacsncllo in questa Proposiz. 

~8. ha detto t~tt" altro di quei Tcologhi Cmoliçi, 

eh' insegnano che senz~ la grui:i nulla far possj:in10 
di buono , bençhé naturale. 

Il Te$tO di S. Agostino non :ilcro dic1; se non 

che 11011 possiamo far il bene salutare 
0

1100 essendo 
I 

confortati dalla gnzia, che ci guadagnò , e c'Ì don:i 
" il N. S. G. Cristo. Ma questo noi} dice l;i Propo· 

sition~ di Quesncllo, ,, 

PROPOSIZIONE XXXIX. ' 

La volontà, che non è prevenuta dalla g. '!\i.1 , non. 
ha lume , eh: per smarrirsi, non ha 11riore che pu 

ferirsi : è c.-rpace dj tutto il mnle, ;J inç,'pacç J' o • 

gni hm(. 
TESTO .AGGIUNTO. 

,. Da noi medesimi non siamo cap:ici di form3rc 

, , neppure un quakh~ buon pens1tro; 111~ egli è 
,. lddio che cc ne rende c~plCÌ . ( S PJO lo l. 

,, Cor. J· } ,, 

f ••• 
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l\El'fA' DELLA l'ROPOSIZlON! • 

D [ccndo la ,,.o!onrà,che non è prevenuta dalla gra\itt 

significa Qu~;nc\lo la grazia efficace , coc1 ente alle sue 

Proposizioni 1. e :r.. Ripete dunque l'istesso errore. 
S. Paolo :r.. cor. 3. dice solamente • che la suffi· 

cicnia per aver il buen pensiero c1 viene da Dio; 
mJ. ci viene colla graz.ia sufficiente , non , coine vuol 

Qucsncllo , co!loi sola efficlCC • · 

• 
PROPOSIZIONE XL. ' 

Scfl\1 la gra\ia nulla amare possi111110 se non a no­

srrf 'fnd111111t1\ÌOM. 

• • TE.STO .ACCIVNTO, 

I 

,, Il \i~ero arbitrio ridotto in schiavitU' non può 
.. niente che per peccare : perciò che riguarda la • 
,, gi~tizia egli non può niente se non è .-1hera­

.• ~ to, cd• •jutato dalla graz.ia di D10, ( S. Agost. 

/

lib. ; .• ad 13onif. c. 8. ) ,. 

• • 
• RtlTA' D'ELLA l'R01'0SIZ10 S'E • 

S Ignifica che• g\' infedeli sono privi d' ogni gra. 

zia per ci~ stesso che sono privi. ddla fede:· Qs; se 
_.. adcinpiscono alcuni precetti della Legge naturale, 

onoran~~ i Genitori , facendo limosina , dif.:nden­
do i po,•c1 i e gl' innocenti, sencndo 11 Pnncipc 

e la Patria , t11tle queste azioni ritornano odia lo­
to dannazione , e peccano operando così , e merita· 

e 
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66 
no un eterno gascigo. Cosa che inorridisce, cl è af. 

fatto i ncredibilc. 

S. Agostino dice benissimo che il nostro libero a1b1. 

trio da per se, e colle sue forze naturali puv peccare, 

ma non può operar bene, cd acquistar la giustizia 

se non lo aju;a la grazia di Dio : e quando dice 

la gra\Ùr non significa la sola efficace, come: ha signi. 

ficato Qucsnello , ma la sufficiente. 

PROPOSIZIONE K'il. 

'· Ogni cognfr,ione di Dio , anche nawrnle, anche ne' 

filosofi pagani , 11on p11~ venire che da Dio: ·· sen. 

\4 la gr.1\ia ella non produce du orgogli<J , che 

vanità , du orposi7,ione a Dio medesinzo , in vece 
' dei sentimenti di ador4r,ione , di ricor1osct:n\a , di • 

I f 
amore, 

Tl!STO AGGIUNTO, 

~· Eg1ino hanno conosciuto ciò che si ,puv• scoprire 

.. da D:o, avendoglielo Iddio medesiin.o fatt,o co • 

., nascere di maniera che, &c. ( S. Pa(.Ìo in ,ter. 

,, mini precisi Rom. 1, vv. 19. 2.J: J', 
REITA' DELLA PROPOSIZIIJNE

0

• 

N .El p:irlare di Quesncllo la gra\Ìa sig:ifica o I' a. 

bauale , o lattuale efficace . Dice dunque in qucsra­

Proposizione , che: ogni cognizione di P!f' avuta· 

11i naturalmente , seni~ la gr:izia abirnale, o I' ar· 

tuale efficace , non produce che orgoglio , vanità, 

opposizione a Di.o . Ed i: un errore madornale . Poi. 

,. 
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rbè la tÒ6nizionc natÙr:ile ·di D io , che viene da 
Dio medesimo produce :ilmcno l'esser ld,!10 cono· 
sciuw 

1 
cii> che non è nè orgoglll) , nè vanit:i • nè 

opposji.ionc a D;o . E quì h3 luo~ > 11 d~tc:> d1 S. 
Atanasio ( dc Salur. advcn. ) .. Che dunque il pcc­
" cato si fa1à scconqp la n.1 u 3? D.r.tssi allora con 
,. bcstcmmil che lAutore della natu1a e auto[e del 

,. pc:ccJto ,, • 
S. P.1:ilo ( ltom. t. v, 19.) non scrisse ciò che 

si puù scoprire , m.1 ciù che ~ 11010 • Di poi v. •3·. • 
non disse che la cogn1zi,.n~ nacurale d1 Dio produ- L 

cessc:-orgoglio, vanità , oprofrirune a Dio ; ma che 
gli c:1np; non usand.:> bene d~l!a cogniLione di Dio 

• amibllirono Ji1v11Ht:l ai sìnulacri, cd alle bcm.: . 

• PROPOSIZIONE XLII. • 

• 
Non 11i è che la gr·1\i-i di G Cristo , la f)ll ~e rm• 

4'a t•uomo proprio al sncriji;io J,lla F (dt : sen\d 
• df que"a non 11i è che i.11pttriC.Ì , che ini:gnilà. 

• • TESTO A.GG/lJ/\J O. 

,,f scnu ir ; ostro soccorso non vi è nc\I' uomo che il 
., peccato. ~ Chiesa S. scq. della Pcntec.) 

• 
~R'Elra.' D'ELLA PROPOSIZIO:,E . • •• 

Q Uesncllo nel mentre che di:c, che senia la Fc-
dot.non \I è c.1ç imru:;tà, ripete la Prcp;:osì­

i.ionc ~f condannata in J1<10 che Ti;.1u le opere 
degl' /nfe;te/t son~ recc~ti • E n mc porr~ c)ser 111'pll· 
riti , cd indegnità ndl' Infedele, il qu.•le diretto dal· 

• • • • 
• 

e z 

• • 

• • ,. 
• 

• 

• 
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la ragione naturale , si astenga dal furto , dall' adul-
terio , clall' assassinamento? Sono questi errori cosl 

grandi cbe troppo sbalzano agli occhi. 
Il Testo della Cbiesl nulla dice dcli' impurita che 

vi sia sempre nel!' Infedele , il quale operar possa 
qualche bene, non senza il se>ccorso d1 Dio , ma col 

solo soccorso naturale. Che peri> S. Agostino in Psalm, 
83. dimostra, che ancor gl' Jnfeclch fuor della Chie­

sa pcsson far qualche bene , ( e lib,i;. dc Spiric. et 

,_ Ii·.er. c. 2.7.) c~,c anche o.ella empicd. ddla vita pos-

1ono far qualche cosa ddla legge • 

PROPOSIZIONE XLIII. . ( • 

il primo tjfmo della grm,ia del Batwi:•zo è di farci 
morire al peccato, 1alme11te che lo spirito, il cuore, i 
sensi non abbiano pii} d'affetto per il peccalo di qu [. 

lo <d' un morto per le cose dcl mondo . 
TESTO AGGIUNTO • e, 

,. Tutti noi che siamo stati battezzati in G. Cr;sto, 
,. siamo stati b:itrezzati nella sua men'~, e SC">OI· • 

,. ti con lui, per morire al peccato: considerarev~ 

,, dunque come morti per il peccato . ( S, Paolo 

,. Rom. G. 1.!., !.. 4. I I . ) ,. 

REITA.' DELLA PR.OPOSJZIO~E • 

UN morto nessun appetito sensitivo h ~•:ldl e co­
se dcl mondo . Ma i l attezzati , abbcnchè monda-

' ti e liberati dal peccato origin.ilc, ri c~ngono la con-
,upm:enza , cioé il scnmi vo appetito dci peccati • 
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come definl il Concilio di Trento ( Scss. f• ) e ci do. 

mostra lesperienza. Ecco dunque (• errore della Pro· 

posizione nei suoi termini precisi. Dictndo ; che la 

grazia dcl Battesimo fa che lo spitito non abbia 

piu affi:tto per il peccato, è ancor erronea: giacchò 

il Battesimo non ci ia impeccabili , e dopo aver ri­

cevuto la grazia del Battesimo peccliiamo , chi mor .. 

talmente, perdendola. chi venialmente. rirencnaola. 

L'Apostolo-.. vuole che in virtù dc:lla morte di 

G.Cristo abbiamo nel Battesimo la mQrtC: dcl pecca~ .. • 
poiché abbiamo la grazia , la qual' è la vi ca ddl' ani• ' 

ma .'E vuol ancora , che viviamo cQme morti al pec· 

cato •, ctoè mai peccando mortalmente , ma 
• do la grazia_. benchè possiamo perderla' 

PROPOSIZIONE XLIV .• 

ritcneu• 

• Non 11i sono che due amori , d' orile nascono tutte lt 

nostre 'llolontà , e tutte le nostre a:;_ioni , l' amor 'i Dfo , ~he fa tu110 per lddio , e che Di/ ricom• 
• pensa ,•e l'amore di noi medesimi. e del mondo• • 

, che n!n 'fferisce a Dio ciò che du essergli rifai. 

~ to , e c~e per questa ragione rndesima divien cat .. 

tivo. • 
• ~ TESTO ÀCGIUNTO, . 

,. Vi son due amori , d' onde ntscono tutti i 'mo.· • 

".' ., vimc:nti della volonra umana, e questi movi-

'" ,, mic.p.ti hanno delle qualit:i tanto differenti , quan­

••• ,, to sono questi am<fri j' onde procedono • L' a• 

~ nima ragionevole che non può esser senza amo­

., re, ama o Dio ,o il mondo. Ne!I' amor di Dio 

' 3 

• 

• 

e 

• 
• 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



(" ( 

( 

e 

70 . 
,. non può esservi mal eccesso : ndl' amor d.:! mon· 

,. do cucco è cattivo . ( S. Leo Sarm. f· de Je. 

,. jun. seprim. mens. ) ,. 

REITA' DELL' PROPOSIZIONE. 

E Ssa concordl colla J8. coitdannat:i in Bajo e la 

6. condannata d' Alessandro VIII. ed erra: pcrchè: 

fuor dell' amor di Dio che turro faccia per 11 me. 

de si mo Dio, il qual' è la Carira prorria , e Teolo . 

• ~ gica , non riconpsce altro amore di Dio che non sia 

vizioso, e però nega esser buona la volontà di ere· 

dere in Dio, lo sperare, o amare Iddio come < no· 

stta beatitudine, il temere Iddio, e l' amar<." gli ob. 

bi"etti delle virtù m<>rt:ili. •· " 
S. Leone, diceodo che l'anima ragionevole, ama o 

Dio , o il mondo, ba preso I' amore di Dio non prr 

la proaria Carità Teologica , ma per l'amore delle vir­

tù grad11voli a Dio , giacchè essendo esse u.ta pu· 
t 

tic1paz:one della Bonrà Divina, amandole<', si a•na 

Iddio. Ma Qoesnello ba pa. lato ddl' a11~0~ òi pro­

pria Carità, qual è I' amore che fii umo per Idd10 • 

PROPOSIZIONE XLJT. e 
t 

• Non' regnando pili I.cl cuore de' peccatori l' nmo;e di 
Dio , ~ dt neussir1Ì che vi re g11i iw t•so l.z c11ma· 

lt: cupiJiià , e corrompa tllUt le sue n:;iot:i<~· 

TESTO {:GGTUNro. 
( 

,, Regna la cupidigia della c:irne, ove non rc6na 

,, punto laC:mca. (S.Agosr.Enclm.c.117. 

• 1• 

•• 
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Rl:ITA' D'ELLA FROPOSIZIONE. 

A Ncor qul parla Quesnello della Carità Teologica, 

eh' è quella, che non regna nei peccatori. Vuol dun-
que che perdutasi per il peccato morcale la Carit~ , 
tutte le azioni dcli' uomo sieno corrotte , cioè , cat· 

tiYe. Error grande, •giacchè Iddio comanda al pec­
catore gli atti di Fede, e Speranu, con cui di.spon­

gasi alla giustificazione , che per\i 110no buoni senta 
la Carica. E' Aiandio comandata al peccatore la vo •• 

loot' di sentir la Messa, di digiurt.ue. e di gJar- ... 
dare altri precetti , e pertanto sar:l essa buona, se· 

la a~b'ia, anche senza la Carità. Quindi if'I questa 
Propos!ziene si rinnuova la cresi:r condannata dal 
Tridentino'thc non solo il timore dcli' Inforno, ma 

le alt.e opere ancora, che precedono !a•giustìfìcaziO<I 

!t ~I peccatore sieno peccati . 
.,. S. 1gostino in Enchir. ha preso fa CarifÌ, non 
p~ la propllÌa Teologica , ma per I' amore'generale 
delle v~~u. Giacchè spesse volte, e massimamente • 

• • ) lib. dc .S .. ir. et lit, c. 18.) scrisse che " Vi sono 
., azioni° degli cmpj , che secondo la regola della 

I ., giusti;ia n6n possiamo biasimare, ma rettamente, 

,. • giust'cimcntc lodiamo " • • • 

PROPOSIZIONE XLVI. -.... / \., L ;,1· • l C . ' - 1 l' 1 • .. a~ ... 1guz • o a arita rtnaono uso ae stnsc . • , ..L ..... 1 . 
, "uono , opp11:1 cawvo • / 

TESTO AGGIUNTO • 

., Per mezzo dcli' amor dcl Creatore si fa buon uso 

, 
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., delle sue creature. { S. Agostino lib. +· contr. 

,, Julian. c. J· ,, • 

REirA' DELLA PROPOSIZIONE , 

E R.-:1 pretendendo che O('SSU!J uso dc' sensi avfl. 

tosi senza la Carita Teologica sia buono • Giacchè 

buoni sono nel peccatore gli ufi dc' sensi nelle ope­

re di .mi~ericordia, giustiz:a, e somiglianti, e quegli 

:mi di Fede, Speranza, Timore, con cui si dispone 

ad avere la Canti, che gli manc3, e ~he mancando 
t • d . d E h' ' ~non possono ~roce ere a essa. c 1unque puo 

mortificare i suoi sensi per timor dcli' Inferno, 
• certamente operera bene . , 

S. Agostino. come abbiam detto, parla tfcfl' amor 

di Dio consistente ncll' anurc le vircìl a Dio gra. 

dcvoli; non• di quello, eh' è propriamente la G:irit:L 

Però non disse ln Carità, ma di ~se l'amor del Cm:~or?. 

P ROPOSIZJ01\'E Xl Vii . 
• L' oéf.tJl.m\a alla legge du Jmvare ddla sorgenti, 

t questa sorgmu è la Carit.i. Quando l''(mort di 
• 

Dio ne è il pri'lcipi~ inttr70, t l.t suu •gloria i' 
ftnt , allora l' esteriore é puro. Al1ri1ncÌt1l non è"" 

che ipocrisia, o falsa gi:1sti'."J1. .. 
TESTO AGCIUNJ'O. 

· ,•, O Fariseo cieco ,,purga primicramcnte il di den. 

,. ero ùdla tazza e dd piatto, affinchè I' esccrn~ 
,, ne sia egualmente puro ( Matt. 13. ) .,..igJ' è 
,, esser gonfio d' una falsa giustizi3 il creder d1 

., far bene ciò che si b scn:u fa 'Catità . ( S. A­

" gost. lib. 3. ad Bon1fac.) •• 

• I ' 
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JtLlT-\.' DELLA PltOPOSIZIONE , 

S Imile è questa Prop~sizionc alla 16, condannata 
in Bajo : No'! è 11era obbtdien{a dtl/.t leggt quella, cht 

! i fa Wl\a la Cariuì. E contiensi nella Proposizione 
lerrore che sia proibito e cosa cattiva l'amare La virtù 
dell:t ObbedienZ3, e<!' abbracciarla per il suo proprio 

morivo, cioè percbè Iddio lo comanda. Ed è. con. 
tro 11 sentimento comune de• Fedeli, i quali credo· 
no di aver fu~o bl'ne osscrv:mdo la legge, per cscrn-, 
pio di riverire i parenti , di digiurlbrc, ancora ~be • 

non abbiano dforica I' osservanza alla gloria di Dio.' 

~d Testo Matt. 13. Cristo riprendeva i Farisei, 
che si ·v~mvano giusti per certe osservanze ester. 
ne , cmnde per di dentro ripieni di rapina, ed 
im1110fldizia. S. Agostino dice il vero fsigmficande> 

~~~" hene il far in una maniera giustificante, ciò 
Jc si• fa se111a a vcr nel I' an 1 ma la vmù 1ì:>logalc 

drl!J Carit~ senza la quale, compagna indl~is~ del-
la grazi; abituale, nc$suno è g1usco . · 

• 
: 9iJROPOSJZIONE XLVIII. 

tg!i t!urt altra cosa che Un!hrt, Stn.t.rrimen. 

l~, e ~''·"" ::••{Il il lume dell.z Fdt , S:'1\a. G • . . 
Cri.;10 , t Stll\tt la Carità ? 

I 
TESfO AGCJVNTO. 

~ 01 '100 eravate per I' avami che tenebre; ma. di 
~ . 

,. presente vp1 s1crc luc;d' nel Signore ) S. Pao-

" lo Efcs. r. ) ,, 

•• • • 

( ( 
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R'EIU.' Dl.!LLA· PnoroSJ7JOl'E. 

V Uole che negl' Infedel i , e nei peccatori , a cui 

manca la Cariri, altro c,•cr non possa che peccato. 

Riguardo poi agl' Infedeli ccndJnnara é la Propos. tf. 

di Bajo Tutte le opere degli I .fdeli sono peccati: e, CO· 

mc scrisse S. Girolamo ad Gal. r.• Molti seup la Fde 

fann<J parecchie cose saggid111tnte, .: santttmenu , qtJdn. 

I.o ohhdisco10 ai pare111i, &c. e quando desadc:rosi 

della verità vogliono esser istruiti rfella Fede, cd 
1

ab!tracciarla. Ri~uardo ai peccatori privi dalla Car,i­

tà, condannata ancor è la Propos. H• di Bajo Tut-
• 

to ci?> che fa il peccatore, o servo del peccate. è 
peccato. Ed in vero nori è peccato che il peccato. 

re desiderando la giustifìcaz.ione, crcd:f, speri , tc• 

tna , si penfa , e f:iccia ornione . • 

S. Paolo Efes. f· dice dilfatti che gli Efcsi ccl}f 

infcdcl\\ ct:lno tenebre:: ma non dice che altro t~'­

c&si allòk.J non vi fosse che peccato . •e .. 
• PROPOSIZIONE XLIX. / 

' ( 
~ . 

Non -v• htt alcuntt buona optrtt rtn{tt lamor di Dio, 
• come non -v' htt alcun peccato sen{tt l' drfllJTe di noi 

, m~desimi. 

TESTO ACCTUNTO, 

•' ,, La cupidigia è la radice di tutti i mali. ( S. J .av~ 
,, lo r. Tim. 6. ) E i.:rciò d' ogt.i bene la Cari· 

,, ta. ( S. Agost. dc: Grat. c. 16. e 19. ) ,. 

, . 
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Jt"ElTA' DELLA P"ltOPOSlZIONl:. 

R !torna l" errore dc:lla Propos, 46., che non •' ha 
opera che sia buona , se non si fa per amore di Dio 
che sia la propria Cariti . E' pur da notarsi , che 

se non v' ha alcun peccato senza 1· amore di noi 
mcdc~imi , ciò accade, pcrchè pecchiamo amando 

per noi qualche bene dilettevole, o utile , gi,acchè 
:1mar non può la volont3 nostra se non qu::rldrc be.. 
ne. Ma ben p~ssiamo amar qualche bene onesto senz.', 

amar Dio con amore di propria Cafoà: cosi I' ~ia- . 

mo , sperandolo, o desiderando goderlo nel Paradiso.' 
Ed ,·mia oncst:1mente, e senza peccato , chi ama i 

• suoi parer. ti perchè ciò- detta la natura- , senza amar-
gli per la tonti di Dio , e però senza Carita . • 

S. faolo I. Tim, 6. dice che la cup~digia , cioè 
• lo i su rato amore del danaro è , quando esiste, la 

èlice ;ii turti i mali : e S. Agosti no che)a Cari­
r:, quand; •j nell' animot, è la radice di tltti i be-• . 
ni. Ma. sifcome ci sono dci mali anche senza quel-

·/' cupid!,&t!, come i mali di sensuali ca , i· mali d' 
ira ; cosi ancora ci sono dci beni senza la Carita • 
qu4li so go il • credere , lo sperare , l' odiare il pec-

~ . 
catO per la sua brutczza. .. •. 

spirit• 

,. Voi avete ricevuto lo spmto d'adozione, pel qua • 

• 

' .. • 

.. ( 

r 
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,, le gridiamo, mio P~c!re . ( S. PJJ!o Rom. 8.) 
., Noi gridiamo , ma per lo <;piriro Srnro , cioè 

,. per la Carirà. ( S. ,\gos:. S:r. 1 i. in MJ.th. c, 18.1 ,. 

RE!TA' DELL !. PROPOSlZJm-;E • 

J Odio é Padre nostro e per ~"\ creai.ione, e per la 
grazia dell'adozione , che o è I' im:ssa Ca ma , o va 

sempr•: connessa con essa. Chi non ha la CJrit~ può 
gridare a Dio o mio Padre , nè grida ,;n v:ino, poi­
th~ confessa collr Fede che Idd10 è suo l"adre per la 

" Creazione, e colla Speranza desidera esser suo figliuo­

lo per adozione. Quel Figli<> dd Vangelo ( Luc. 1 f.) 
essendo decaduto dalla C:irità, e condotto da~• · alno• 

• re di se medesimo nella esperienza della sun povcr-• 
tà gridò , O Padre, peccai ; nè gridò in vano, poi" 

" . chè: i l Padre l'accolse con amore, e l'ammes~e alla 
participazione de• suoi beni. Il Concilio di T~. '? 

( Ses. r~ Can. s. ) an:itcmatizza quel ch4 di~.i , c~~ 
,. Egli è' un dolore inutile, quando u~o 4'i penti• 
,. sce, ponderand~ la gravira, mo!cirud111~ , hchifcz. 

~ ' . . I d. d Il • • B ., ,. za ae suoi peccati , e a per 1ta e • etcrra e:iu- ~ 

,. tudine, ed il pericolo della eterna <Jannazionc.,. 
S. Paolo (Rom. 8.) c' insegna che lo S(ilitito d' a. 

·dozionc ci fa gridar~ a Dio mio Padre ; ma non' di-
' ce che senza I' adozione , e la Carica si gridi in va- • 

no. Ndl' istesso senso parla S. Agostino • • ~{ 
PROPOSl~IONE LI. t :-. 

L.-z } • le giusr~lìc:r., quando elfo operJ : ma ella non 
opc .. 1 che per la C.;ril.Ì , 

' 
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TZSTO AGCTUNTO t 

,. In G. Cristo nè ..:irconcisione, nè la i ncirconci. 

,, sione servono a nulla; ma solamente la Fede, 

,, la quale opera per la Carit3. ( S. Paolo Gal. r.) 
RUTA' D'ELLA Pl\OPOSIZIO~E. 

e Ontienc questa-due errori, il primo che la Fede 

sia forma giustificante; il secondo che la Fede ope· 

ri solamente per la C3rita. Il primo errore tenne 

Calvino in Ntttid. ad Can. I I. Ses. 6. Trident.; e 

lo condannò il Concilio TridentinCJ ( Ses. 6.) iLse­

gnandoci (' C:ip. Il.) che la Fede è la radice della 

giu\tificazione: e condannò ancora I' altro errore , 
• insegn\ngo ~ Can. 18.) che ,. perdut:i la grazia abi-

" tuale peie il peccato, non sempre perdesi la Fede, 

,. e <'Jte questa rimanendo è vera Fcde,,c bcnchè se­

' rata dalla Carità fa vero Cristiano. " Ha dun· 

la Fede senza la Cari d. ( la qual non è senia la < r 
I ~ 

nrai.ia·) ht .sua opera-iione. Infatti 1· opera{ .>n della 

Fede è ft credere ciò che Iddio ha detto perch' egli l' ba 
• • detto: e ~iv:sta operazione l'ha ancora 11 peccatore che 

per un 1'eccato monale, non d' infeddd, ha perduto 

la Carità: m:r qucll' operazione, in rnnto che manca 

la ,Cirit~•, non giustifica: neppur giustificl la grazia 

dell'adozione, quale non è I' opcraz1onc ddll Fede. 

S. Paolo ai Calati scmse che per Eah·arsi non ba­

"llt::i..-~-..,-.-.v r:~ 13 circoncisione, nè la incircor.ci,;ionc, 

.,~ p~chè: vi bisogna la F;dc , né c:uesr:i bam , se 

non I' accompagn.a la Carità. Ma Q.1c.11c'lo h:i si­

gnificato c:.scr bastevole la Fede, anch~ s1;1,::1 I.! Cl· 

• 

• • • 
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rit3 per esser giusti. Ciò che additò egli medesimo 

nella Proposizione 68. come a suo luogo vedremo. 

Nc:l senso di S. Paolo banno parlato i P.idri. 

PROPOSIZIONE Lll. 
Tutti i tne{\i ddl<i salute son rfochi11si nella Fede 

come nel foro germe e rulla lor!' si:rrw1{.t : ma questa 

rzon è già un.i FeJe sen\a amore, e sem;11 co11fidm{a • 
TESTO AGG/U . ..;To • 

,. La giu.;tizia viene dalla Fede, seco"do ciò che~ 

11 scritto : il .&iusto vi ve della Fede • ( S. P.lolo 

,. Rom. 1.) la quale opera per la C.uit.a. (Gal. 5 .) ,. 

RElTA' DELLA. PROPOSIZIONE , 

E' Falsa la sua prima parte : poichè la Vocazio-

ne alla Fcd.;,. e la pia volonta di averla sono mez­

zi per la salute , cominciando d:i loro I' opera" dc:ll~ 
salute ;,eppur rinchiusi non sono ncll.1 Fc:de co. ,,,e 

nella lo. •, semenza , p:>ichè precedono I~ Fede . La 
· seconòa parte insegna lerrore di n:>o esser-la Fede 

conducente alla salute. qu1nJo manca La •. ~ltica ( la 

qu.tle, come abbiam vcducu, si~nific.i Que~~ll•l n::ll 

amore) e qjando manca la Spcranz,1 , qu;il' è la coit· 

fidcnza , Rinnuova Q.iesndlo in quc<ea s•1\i Propo­

sizione l' errore gia cond~n11ato dal Tridentino s~s. 
'·c. 16. can . 3., e da ~lc•:andro Vlh. nella u. 
delle dannate. ,.._ 

S. Paolo (Rom. 1. ) c' !n>cgna esser neces:uia2r': 

fede p.:r e~scr giusti. M.i 1un di~se' che ~ia la Fe- / 

de il germe, e la semef!La d1 tJttÌ i mcz.z1 ddla sa• 

Iute, Ne. ciò dme ad Gal f· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



PROPOS1ZWNE LIII. 

L4 sola C.irit/t fa in mo.-lo Cristiano le ationi Cri· 

stiane, pu la ula\ione a Dio, e G. Cristo. 
TESTO .AGGIUNTO. 

,, Non Yi è: frutto buono che quello che è prodot1 

,, ro dalla radice qclla C.irità • ( S. Agost. de Spir. 

,. et lit. c. 1'4•) ,, 

REITA' nr.r.u. r11.oPOSIZlONE. ..... 

J L Concilio 
1

di Trento (Scs. 6. C\n• p.) dcci~:' 
Che {' uomo girtstificato ( e però Cristiano) 11on pec-. • 

ca (•dunque opera in modo Cristiano) opernnJ.o col-

la rf!irat di avu In merade euma. Ma allora noll 
opera per ·1a Carica, opera bcnsl per la Speranza, c~c 

it 
dalla Carica si distingue . Essendo la Fede , e la 

• • ~mania Virtù Crim;\nc, non solamente il giusto, 
n eziandio il peccatore Cristiano, a cui manca l~ 
Cjrita ~ fa< credc:ndo, e sperando, azioni <t :istian~ 
· d e~ · ' 'ln mo o risuano . 

S. Aios.>1no dice:, il ,·ero significando , che non 
li ì.: fru:o condegnamentc meritorio della vita eter. 
na quel che npn è accomp~gn.uo dalla Carita , cioé 

dalla gra~~ abituale , la quale è o I' istessa Carità : 

o da c:6sa inseparabile. 
PROPOSIZIONE LIV. 

'F' l" C.11rità sol 1 , che parla a Dio: ed è lei sol.i 

!"""'qudl.t, che Dio ascoltt1 •• 
'rr'TO At'cruNTO. 

;, Quando anche 10 parlassi col linguag3io degli An-
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., geli, e degli uomin'i , ~c., senza la Carità i" 
,, farei un nulla. ( S. Paolo r. Cor. r J• ) ,, 

REITA' DELLA FltOPOSIZIO!'IE. 

S Econdo il Concilio di Trento ( Scs. I.oJ. cap. '4·) 
1' Attrizione:, ovvero il pcncirrento avutosi per ti. 

more dcll' Inferno , e clic escluda la volontà dì pec­
care , accompagnata dalla speranza dcl perdono, si 

ha per dono dello Spinto Santo , da1 quale aiutato 
il 71>cnitente si fa strada alla giustificmone . E che 

con tal timore i Niniviti impetrarono la miscricor. 
dia di Dio . Dunque una tale Attrizione , che ~on 
~ C:uita, parla a Dio, e Dio I' ascolta . Pari" :ifti:hc 

a Dio, e Dio asco1ta la pn:ghicra dcl 11cccatore, che 
ainccramenljc gli dimanda la grazia per pentirsi, cd 
emendarsi: giacchè secondo l'istesso Concilio ( Sts.Ji. 

cap. II. ) Dio ci comanda che chiediamo ciò 1c 

pc:r nori non possiamo, e ci ajuta acciocch : po-.si:11n;. 
S. Paolo a' Corinti diceva che non tt;•t11.'.o Ct11it3, 

non sarebbe nulla significando che non c'è amicizia 
" con Dio senza la Carica • ' , • 

PROPOSIZIONE LV.. 
Ildio non corona che la Carir.ì: chi corre pa un aftf# 

movimento, o pe1 un altro motfro, coffe invano • 

TESTO ACCJlJNTO. 

Quando anche io avessi discribuirc tu tre le r• ; .. r,,..., 
" ,. colta per nucrire i poveri , avessi datd il :1rio 

,. corpo ad esser bruci~co , scnu fa CJrité\ a nu!. 
,, la mi cioverebbe. ( S. P,iolo i vi ) ,, 

• 
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u:rrA' D'ELLA. !"ì\OPOSIZION!!. 

~ e Ile lddio coroni nei giusci non solo la Catita, ma 
ahrc cose ancora lo dice Cristo Matrh. f. Beati i pove-
relli di spirito, perchè di loro è il Regno de' Citli , e 

M.irth. 2.f· Venete benedmi del mio Padre ,possede-
u il regno a voi preflarnto , rerchè awndo io fame 
mi dme dn ,,,.wgi ire, &c. Che non corra invano chi 

corre per un altro movimento che quello della Ca­
rità consta, l~ch~ è cosa salutare il creàerc a Dio, .. 
3perarc in esso lui , e fuggire il pc.-:cato per sct.u: _ 
pare I' lllfcrno. Dc:I senso di S. P.io\o abbiam parla-' 

to :1clla Propos. antcccd. 
• 

' PROPOSIZIONE LVI. 
( Jdlio non rico1J1pet1M che la C11ricà: percltè la Cari· 

• 1.i ~ola onora IJ.lio. t 

7'EST0 .ACGJVNTO, 

I ''• Ove••non vi è a1Uorc , alc11na opera non • . impu· 
,, tata, e' non può oè anche portare legittima­
,, mlntt il nome di buona; poichè tutto ciò che 
., noi~ · viene dalla Fede è un peccato, e la Fede 
,, opera per la CJritÌl. ( S. Agost. dc Grat. c. 26.) ,, 

( 
•' Rf.l u.' .DJ::LL\ l'r.oPOSIZIOl'E. e He Dio non ricompensi eh: la sola Carità è l' cr- • 

... r"'.::- rhc abbi.1m vrduto nella Propos. 55. Ma è pur 

4 
f cr~ore che la C)ritÌl s.>l.t operi Dio. S. Paolo (Rom. 

'-·) i nscgna elle d1sooor:i•i Dio colla prevaricazione 

1kll.i. legge : onorasi dunque colla osservanza. lnfuc.. 

f 
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• era onorato Dio coi S.icrifiLj ~ e disse egli in O. 

sca c. 6. Misericordia voglio , no11 sacrift\io: cd è cer. 

tamcntc onorare Dio il credere ciò che dice, catti. 

vando I' inteUetto in suo ossequio, e lo sperare in 

esso, come somma nostra BcatiitJdinc, 

S. Agostino hot detto Ove nqr. vi è amore , e non 

ha dctco Oµe non vi è Carità : ed ha detto bl'nc , 

poicht: non ~ imputata nessuna opera, che a Dio non 

piaccia , cd eseguir quelle, che gli f\iacciono egli è 

amarlo, secondo l'insegnamento di G. Cristo Jo,in , e , 

1 4. Chi osserva i miei cornand.irnenti , quello è che 
mi arn'! • 

PROPOSIZIONE LVJI. ' e 
I Tutto manca ad un peccatore , quando glt manca la • ' • b 

sperani.a : e non v! è spern11i.ti in Dio ove non vi 
è amor /i Dio • 1 

TE~TO .A.CC/UNTO, 

,. Niut~ 1 amore vi ha senza la speranza, nè sper:\n­

,, 't3 benza I' amore. ( S. Agost, En~hii;.. c. 

~ 

REJTA' DELLA PRoros1z10NB'. t 

F Alsa è la prima parte Tutto mn11ca , &c . poi. 
chè anche non avendo speranza un pcccat<irc , può 

1itener la Fede, eq. altre virtù morali , come rive. 

rirc i parenti, far limosina . La seconda parte e non 

'Vi è spera/l{fl I &c. nel senso di Qucsnello •. r~'A ~ 
to in altre s11c Proposizjoni , significa nell' arno7"1i 

Dio la Carità propria , e' distinta dalla Speranu : e 

ciò significando essa è erronea , cd opposta al Con-
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cilio Tridentino : pofch~ un peccatore, che si penti. 

sce per timore dcli' Inferno , cocludendo la volonta di 
peccare, cd avendo speranza del perdono, non ba 
am~ora la Carita, eppur ha l:i Speranza, che lo dispo· 
ne ad aver la Carità . 

S. Agostino disse •non esservi speranza : ciò che 

,_ ~ vero, giacchè chi spera , desidera , e chi dcs!dera, 

ama : ed ama Dio chi lo spera ; ma lo amare sp~· 
rando non è fa propria Cariti. 

• • 
PROPOSIZIONE LPIIJ . 

• 
Non,.,,· e n~ Dio, nè Religione , ove non vi i CaritJ • 

• 
• 1·es1·0 4G<;IVNTO. 

,. Colui eh~ non ama Dio non conosce punto Diò : 

,, ptrchè ì: Ja Carita. ( 1 . Joan. i. ' ,, • 
J\Et-rA' DELLA. l'ROI'OSIZIO~E, ,....,, . 

~ E' R~ligione, e però v'è Dio , ove,.· è Fede 
avura a.Dio, e Speranza in Dio, cd oucrvan~a dcl • 
comanda•c11to pcrchè è comandamento: e rutto ciò 
v'è ordrnariamcntc nei peccatori Fc:dcli , in cui non 
v'è la Camà•: abbenchè col peccato non si faccia • 
un etto di Rclitiione, perchè con quello si sprcz?\ _ 

• Id·iio. 

Il Tcsro di S, Giovanni c'insegna cbe non cono. .... ~ 

· · Dio•, cioì: lo nç"3 coi fatti , colui che non a• . " 
ma Dio, cioè 'rasgrcdiscr_ gravemente la sua legge• 
giacchè listesso trasgrtdimcnto è un sprezzame1tt() 
ài Dio. 

f z 

. , ... • 
, 

. ~ 
• • 

• 
• 

• 
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PROPOSIZIONE LIX. 

La prtghimr dtg!i tmrj è un nuoyo peccato , e cil> 

cht Dio loro accorda ! un nuovo giuditio sopra 
di essi. 

TESTO AGGIUuTQ, 

11 Che la sua preghiera gli sia imputata a peccato. 
l ,. ( Salm. 106. ) ,. 

llElTA' DEJ.LA. PROPOSIZION! , 

G Esù Cristo comanda eziandio agli empj che pre. 
gh1110 dicendo a Dio Santificato sia il nome iuo : e 

potrà questa preghiera dell' em 1-io fatta si nceranien­
tc esser un nuovo peccato? ayvegn3chè sia fatta dall' 
empio, che non vuol convertirsi, gli comanda CriSt'Q 

di pregare Il pan nostro co1idia110 dttreci oggi: e pecche· 

ra I' e11\oio ciò pregando ? E mà un gi~cliiicr d1 O.io 
~opra· l'empio l'accordargli la santificazione dl·I suo 
nome, l'accordargli i I pane? Ma bcnelìcenz~ è di Dìo il 
far na~ccre il Sole sopra i buoni cd 1 mali. E1:omc no • 

-tò S. Agostino ( libr contr. mcndac.c,1 f·) fece Iddio \ , • 
benefizio alb meretrice Rahab.' pcrcbì: es~ fece mi. 
\scriéordia agir uorrin1 d1 Dio. 

Nel Salmo 108: parla D.ividde di un solo peccato-
re, qua! fu Giuda traditore d1 Cri$tO, 11 quale 'Mar-
ci 1.7. ) pre6ò i Pnnrip\ Ebrei p~r I.i vita di "Cri~ ~ 

sto , e la sua prc{?hicra ft1 pe~cato , perchè accom. 
pagnata dalla disperazione • 

\ 

· {' . 
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PROPOSÌZiONE LX 
Se il solo timore del supplir,io anima la penium.a , 

quanto più questa è 11iolenta, tant6' più tssa condu· 
ce ali a disptrt1~io11e • 

TtSTO .A.CC/UNTO. 

,. Giuda è un esempio: onde S. Berll'ardo ( Serm. J8. 

,, in Cant. ) Emi molti di timore, di cui il d·e. 

,, monio si serve per portare alla disperazione. quel· 
,. li, nei quali si trova il solo timore ) ., 

RE~l'A' DELLA PROPOSIZION!:. • 

L A Proposizione Se il solo tirno;e è generale: e: 
peroìù parla a-nche del tintore solo e che non è accom­
pag1'atg dall:r Carità propria, cio~ amore di Dio so. 

lamente per la su:r Bo·ntà. E' dun·que contraria ~\· 
la Fede, di~hiar:iraci dal Concilio T~id'entino can.-• . . . 
t;p Lutero. Questi diceva ( Serm. de Poenit. ) ., 

,, Qt~to più si pemiscono pel timore della pc­
" • na, eranto' pi1) peccano ., • Il Concilio ( Sess. 

1'4• can. ~~' anatematizzò quegli che dica~o ,, che 
., il doTort dc' peccati avutosi pel timore dell' fo. 

,, fuoo :n;n è Utile , nè prepara alla grazia ,, • 
E nella ( Scsi- 6, cap. 6. ) insegna, che ,, I pecca. 

,. tori , ~tati dal tintore della Divina giustizia :e 
., c~ o vertendosi a considerare Ja.miSericordi:r di"Did",­

" erg.onsi a sperare , fidando d'avere Dio propizio• 
., per <(. Cristo ., . Dunque non conduce il timo. 

... re àlla disperazione • 

• 

L' esempio di Giuda 't si ngolarc . e non basta per 
avverare una Proposizione generale . S. Bernardo d1' 

f 1 

• !l 

• • 

• • 
• 

• 
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cc il vere dcl caso in che il timore sia solo senz.a 

riconoscere la misericordia di Dio , e senza la spc­
ranz:i d'averlo propizio • 

PROPOSIZIONE LXI 
Il timore non ar;esta che la mano , ed il cuore usta 

attaccato al peccato fi11 tanto . che no11 lo conduce 
l' amore t!dla giustitia. 

TESTO AGGIUNTO. 

cr ,. L'antica legge arrestava la mano ,
1 
e non la vo. 

,. loma : poichè la volonra di colui, che per timo-
' ,. re si astiene di peccare, non ti nunzia assoluta-

" mente al peccato , comi: vi rinunzia la vo,l,on • 

., tà di quello, che se ne astiene per amqt t:clla 

,, gius~izia. ( S. Tom. 1. q. 107. ) ,, ' 
I 

fEITA' DEl'..LA. Ì'ROPOS!ZIONE. 

A Nche questa Proposizione parla gcncrn',.,jcnt~ 
çliccndo il timore : ed è per tanto erronea , ,:ccome 

I' antrccSente. II Concilio di Trento ( ~l'•:\. t + ca~. 
4. ) ci ammat!stra, che I' Attri1.ione avuusi· pcl ri. 

more dcli' Inferno, escludendo la volon~a 'èi pecca. 

re , di~pone il peccatore acl otre nere: la ,,wazia di Dio 
nel Sacrame1fto della Pcniren1a. 

S. Tommaso non., scrisse l' a11tic11 legge arrestava, 

&c. ma scrisse Dicesi che atremrva . E soggi11gne, che 

,, anche nella legge nuova fu convenevole cl~ parcc-

" chi carnali, chi: non 1rrivanQ ancora alla èi ·lei • 

" pcrfetionc. srcno indotti alle opc'ae di \' Ìrtù pc! 

,. timore de' gastighi ,, . D1tnque il timor~ cziandi~ 

'" . · I' . . . 

.• 
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•• conduce ali' amore dcli~ gf ustizia, non lasciando nel 

cuore attacco al peccato. Inoltre ( 1. 1. q. 19.J ,. Al­

,, le volte, dice , l'uomo si con•crte a Dio, e gli 

,, si attacca per il timore del gastigo ., • Dunque 

S. Tommaso è contrario a Quesnello • 

PROP<1SIZIONE LXII. 

Chi non si astime dal male che pel timore delgttsti­

go, egli lo ~ommette nel suo core , ed è già col- 1 

pevole avanti a Dio. • • 

TESTO AGGIUNTO, 

., Ctrtamc:nte é colpevole avanti a Dio nel suo cuo· •. 

,, • reecolui, che non si astiene del peccato che pel • 
,. timore• e non per la dirittura di sua volontà..· 

,, (. S. Agostin. li b. I , ad Bonif. c. i· ) ., 
• 

J\EITA.' DELLA PROPOSIZTONE, 

s Egu~ta I~a a p3rlare generalmente, siccomJ le ant~ 
cedenti , ta inculca ostinatamente nell'istesso ctrore • 

S. AgosliJio dice chi non si ttstiene che pel timo­• ., re, e n<lll per la Jirmura di sua 'Volontà : parla dun. 

que di quei wmore solamente che non esclude La 

•olonta 1'• non peccare , poichè ncll' escluderla sta 

la dimtura. E palesò la sua m~nte cattolica ( Scrm. • 

lJ· dc Verb. Apost.),. Il timore è servo della Cari. 

,. ta. 4cciocchè il diavolo non posscga il tuo cuo. 

• ,. rè , preceda il servo , e guardi il fuogo alla padro­

., na vcn cura : •ra pc! ti n:ore dcl gastigo , se non an­

" cora puoi per amore della giustizia ,, • 

f + 

. , .... . . 

• 

• •• 

• • 
• 

• 
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PROPOSIZIONE LXJJI. 

Un h11ttena10 è 11ncora sotto 111 legge , come un Ciu. 

Jco , st egli non 11dempit /11 ltggc; oppue se J• a. 

dcmpit pcl solo. timore . 

TESTO AGCIUXTO • 

., Se voi siete guidati dallo syirico, voi non siete 

,. pit1 sotto la legge. ( S. P.iolo Gal. r. } ,, 

(11 RElT A.' DELLA PROI'OS !ZlOl'>E , 

J,!'f qual sensq può non esser erron:a ! Se essa sot. 

10 la ltgge, come un Giudeo significa I' esser obbli. 

gato alla legge di Mos~ , mai un Ihtttizato è ~~reo 
la legge in questo senso, quancunquc non 1ad~mpiica 
fa legge Cristiana • Se significa, che 1111 R~trezzrn>, che 
non adempÌfl la legge Cristiana, si;. privo, come u11 

Giudeo, dei beni della legge Cristiana, o che errort ! 

giacd1è un B3ttezzato anche peccando morr!:'lincrHe 
concro la Carica , ritiene la Ftde, e la Sper::nza, rd 

I "< il potere partecipare dci Sacramenti. Se vl:of dir al. 
tro , doveva essersi spiegato Quesncllo : , e• b'.ma che 

' ,, 
fa sua Proposizione sia ramo equi H>ca irt' marcria 
dogmatii"a, atciocchè sia stata mt1~tamente con. 
dannata. 

S. Paolo (Gal. f·') nulla favorisce Quesnello : poi. 
chè chi pd timort soprannaturale dcli· Inferno adcm. 

pie la legge, egli è g..,idato dallo spirito· iMcgnan. 

dl'Ci il Concilio di Tren:o ( 5's. 14,cap. f·) eh~ il • 
timore dcli' Inferno , il q~ale es.elude la volontà di 

:- ..... .:">si ha per impulso rlcllo Spirito Santo. 

J· 
' 
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PROPOShJbNE LXIY. 
Slitto ltt maltài;,ione ti.dia frgge non si opera mai il 

hene , perchè 1i puca , o facendo il male , o n0t1 

evit.znJol" che pel timore. 
TESTO AGGIUNTO.-

" La legge si actcmpiscc pel benefizio ctclla grazi~ 
,, di Dio: senza questo ella fa de' prevaricatori , 

,. o facendone commettere il male &c. ( S. ~g06t. 

,. lib. dc S!Jlr. et !iter. c. 1.} ,, • ~ f . 
l\EITA.' Dl:LLA l'ROl'OSIZI6N~, 

D oppio è lerrore: il primo che sotto la Legge 
scrit!a 4"10~ &i operava m:ii il bene. Ma operarono 

il bene Moif, cd i Profeti , e molti Uomini Santi.; 
che p~ò disse Tobia ( cap. 1. ) FigliuoJi siamo de' 
S• nti • Ed é da notarsi che :inclrc in quella legge­

cran v~ precetti di credere, sperare, cd amare Dio • 
L~ :iltro • ezr re è, che sì pecca va evitando il male . . ~ 
pc! solo more ; dcl qual errore abbiam gia parlato • 

• .. • S. Agostfrv:> allc:g3to dice benissimo che la legge si 
(' ., :.adempie ~cl benefizio della grazia dì Dio, e non 

1 ~ / per la lcg;;e $$la : ma sono la Legge scritta aveva.; 
no ~ Ciu~~r la grazia necessaria per adempir la teg~ 

ge: per il che il Santo ( lib. ;. :1ti Bonif. c.+· ) 'scriS. 

• 

se che Mosé, i Profeti, cd alrri santi Uomini fino 

al ~atis.°':1 furorto Figliuoli della grazia. E S. Tom­

maso ( :-. ., p.· 9. to7, art. c. ) che nel Testamento 
Vecchio vi fur~no Uomi~i , oh' ebbero la gr:nia dcl. 
lo Spirito Santo. 
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PRÒPOSIZ!ONE LXV. 
Mosè, ed i Profeti, i S.1cerdoti, i Dottori de/111 Ltt· 

ce son mani Ul1\a aver 1.1to a Dio dei figliuoli. 
non dvenJd fatto. che degli schiavi pd timore. 

TESTO AGGIUNTO. 

•• La prima alleanza, che è St3Ea se.abilita sul monte 
,. Sina , non generò che degH schiavi. ( S. Paolo 
,. Gal. 4. ) ,. 

~· · ~ 
i- REITA' DELLA PROPOSIZIONE • 

, A Bbiam veduto I' errore di questa Proposizione 
nell'antecedente 64. 

S. Paolo scrisse ai Galati che la prima alleanz~ ge. 
l )\erÒ servi , perchè servi v;t essa come ombra , e 6gu. 

' ra ali' alleanza nuova ; ed essa non conferi va nei 
' . •uoi Sacramenti la grai.ia , come conferisce la nuon 

ex opere operato. Ma non scrisse che Mosè ~·j Pro. 
feti , i Sacerdoti • i Dotrori della legge no~ abbia­

no dnto \a Dio figliuoli ; giacchè Mosè,'/ '.t.'rofoti, ed 
altri santi Uomini fino a Giovambacim, AJrono figli 

della grazia. Neppur scrisse! che il timore \bbia fat. 
to solamente schiavi . Nelle parole d~ Crisro Pater 

major me est voleva Arrio contenersi nell~ sua ere-
. sia : e Quesnello nelle parole di S. Paolo i suoi errori • 

PROPOSIZIONE LXVI. 
Chi vuole avvicinarsi a Dio , non dee venire a lui 

co11 delle passioni bruzeli, nè condursi per un isrin. ' 
ro n.7lur.1le. o p.!l rimo~e, come I~ bestie, ma per 

la feie e per i' amori come i figliuoli • 

l ' \. I 

' 

I 

t.·. 
I . 
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TZSTO ~C~1UN2"0: 
,, Voi non nctc ricevuto lo spirito di servitù, per. 

,, chè vi conduciate con timore; ma lo 6pirito di 
,. adozione di figliuoli , per cui gridiamo Mio Pa. 
,, dre. ( S. Paolo Rom. 8. 

llEJTA: DEl!LA l'AOPOSJZJONJ:. 

R !torna I' errore che pel timore non si vime a 

Di_o , ma soltarito per la Fede, e la Carità. Ma pur "' tl_ 
si viene dopo la t<'cde per l' Attrizione, ovvero ~e- • 
tcsrazione, cd odio dei peccati pel timore dcli' In. 

fcrnq., il qual timore è movimento, ed impulso del. 
lo S!'Ìr\to Santo per :mrarci a Dio , ( Conc. Trid. 
Scss. x 4. ~ap. 4. ) ._ 

S. Paolo ( lom. 8'.) esclude quel timore servilmen. 
te.scrv~le , che trattiene la volonra di se~virc, man. 

• cando ... gastigo: ma non esclude quel timore ser. 
vile, che esclude la volontà di servire, ed è un prin. 

ci;io. per ,._;.;i da figliuolo. ( Conc. Trid,'Se5, 6, 
cap.6.)• • 

I PROPOSIZIONE LXVII. 

Il timor suvile ci rappresenta fddio comt un padron" • 
4uro, Ì11tf Pioso, ingiusto, intrattahilt. .. 

TESTO .Jl.GGIUNTq , · 

: t..·. • . I . 

., S. Bernardo ( Si:rm, JS. sop. le Cant.) parl3ndo , 

,, come qui Qucsncllo ,dcl tim'Ore meramente scr. 
., vile,' dice: cui s' immasinano Dio come sc:vero 

,, ed inllcssil111c, duro~ cd' impfaca&ife , quello 
,. eh' è pieno di misericordi;i • 

. 

• •• • 
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J\EITA' DELLA PROPOSIZÌONE, 

D Icendo generalmente il timor servile parla di 
qucll' Attrizione ancora, della quale il Concilio di 

Trento c' ins~gna ( S::s. 6. cap. 6 ) che i peccatori 
commossi dal timore ddla Divina giustizia, consi­
derano la misericordia di Dio': e s?eranO' che Iddi6 

per Cristo sarà loro propi2io, e perciò odiano, e de­
testano i peccaci , 

S. Bernardo noo parlÌ> come Qucshcllo dcl timo. 
re' meramente sfr1'ile , cio~ che non dimana dalla ca­

rica: ma parlò d'un ti more che non consid cri la mi· 
• 1cricordia' di Dio, nè speri averla propi'zia • , .. 

" PROPOSIZIONE LXVIII.' 
f 

1.a Bontà (i Dio ahhrevlò la 11id della snl~u rin· 

chiudendo luno nella Fede , e nelld preghiera ,. 
T2STd AGGIUNTO, t. 

,, Chiu~que invochcra il nome elci Sig[lr,re ,'sarà slll· 
,. ·vo. (Paolo Rom.) La riflessione è tratt'!id:i <,ucsco 

,, Testo della Seri ttura, e basta per gi1•stificarla ,, • 
\ , 

JlEITA' DELLA PROPOSIZIONE • 

-1 Nsegna che il credere , ed il prcga~c ~ti per sai. 
' nrsi . Tale fu l'u eresia di Calvino. Ma la 'Fede 
c'insegna nel Concilio di Trento ( Scs. 6. cap. I 1.) che 

bisogna accompagnar la Fede colle opere b~onc, che 
perciò ( S. Paolo 1. ·core 7.) castigava il suo corpo, • 

affine di non diventar r~probo , e' S. Pietro ( Ep. 
2. c. 1. ) ci am mcrnì che colle opere buone facc-ia-

' . ' . .. 

.,, .-. 

. ,.. 

e • • ' . ,, 
I . 

• 
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mo certa la noma elezione • E !=risto (Matth. 19.) 
disse. Se vuoi entrar nt/la viftt, osun'(I i comanàamtnti. 

S. Paolo (Rom. io.) disse: Chirinqut invochuà i! no· 

.. ,mt dtl Signore , s1rr.Ì salvo, ammaesrr:indoci che la 
l'tde è il principio ddl:i salvez.za; ma non che ba · 

ni sob , neppur ~g~i4ntavì I~ preghiera : giacchè e­
gli non si è opposto al detto di Cristo Se vuoi en­

trar nella vit.t, osurv11 i coman.l1mmti. E s' i'nvo· 

• 

ci Dio non so,dmerire per la F~de , e 1<1 preghiera, 

ml czi:111dio per la Contrizione, e I' Attrizione ''>­
prrnn~mrale ,il ri11graz.i~mcnro, cdalrre opere buone. 
N~ bma per gi1mificar la Proposizione di Que. 

snello &e.sia mitt.i ùal Testo di S. Paolo; poichè 
è cratra sini,tramcnce, siccome non giustifica I' ert­

sia d' j.rrio I' esser tr;ma dalle parole cHCristo: Pa. 

"' mn~r mc est , 

• PROPOSIZIONE LXIX. 
• ~ 

La !de._,lr uso. [' accrcsci•ntnto, e /ti ricomptnsa 

d!lla 11. .. wtt.:> è u·1 J"no dell:t pura /ib~ralità 
Ji Dio • 

• TESTO AGCIVNTO, 

" C~a a~te voi che non abbiate ricevuta : e se 
,, l'avere riccvaca , perçhè ve ne: gl :ma~e , quasi 

,, non ·l' avc:stc.: ricevuta. ( S. Paolo 1. Cor. "r·) ,, 

Rf.lTA' DELLA PJ}OPO:;l ZlONF. • 

I . ( 
N;cgna il Conci'io di Trcrno ( S .. s. 6. c:p. 

16. ) " che a quc.:1, che operano bene fino al fine 

••• -I 

'· 
'\ 
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., della Tita e sperano in Dio, si dcc proporre la vi • 

,, ra crerna e come grazia promessa misericordiosamen­
,, re da Dio per G Cristo, e come mercede che pro­

,, messa da Dio sarei fedelmente conferita :alle buone 

,, opere:: e che questa è corona di .~iustizia " . Dun. 
quc il premio, o ricompensa' della Fede, il di cui 
uso sono le buone opere, non è un dono dcll:i pura libt:· 
raliti di Dio , giacc:hè è dono ancora della sua Fe. 

( 

deità. e della sua Giustizia . Or la Fede abituale , 
o' l'abito infuso di essa nei piccoli bam:izm é do. 

no della pura liberalita di Dio , poichè I' h:1111;0 da 
Jui senza cooperazione libera d:illa sua volonrà : ma 

t gli adulti l'hanno (per grazia di Pio : e colla li. 

"bera cooper:izioQe della volonra loro. f.! cosi J1anno 

ancora I' u~o, l'accrescimento. e la ricompcl1s:i dcl-
• la Fede. Cbe perciò Cristo (Apoc. 3.) pr~""l•t in 

questa maniera ,, . Io st0 alla porra , e bll$SO , chi 

,, ascoKer:I la mia voce, e mi apriri' 'pon:i , ~n­
" trerò in esso, e cenerò con esso 

1 
ed egli 1 1cco ) ,, • 

L'Apostolo ( 1· Cor. I· ) c' insegnò'd\ al)chc le • 
buone opere abl-iamo ricevute da Dio ; ma come\ 

Qisse il Concilio Arausicano ,, • Dc~esi La merçedc 

,, alle buone ope~e 1 se si fanno, ma b • grazi;i•, che 
,. non si deve , precede acciocchè si facciano ,. . Le 
abbiamo aduoque ricevute , perchè senza h ~razia 
non le faremmo, la quale ci chiama, ed• s;CllU , e , 

• ci d.i forza per farle so1mnnaruraij . 

• I 

' .... 
~ . 

I 
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PROPOSIZIONE LXX. 'J 

I.Idio non ilfjligge mai gl' innocenti: e le afjli\io11i 
sempre servono o a punire il peccato, o a purifi,tt· 
re il peccatore • 

~ST~ ACCJU}{TO • 

,, Sotto un Pio 'f;iusto nessuno può essere infelice, 

,, se egli non lo merita. (S.Agost. lib. 1.oper. 
" ,. imp. c. f9· ) ., .. 

Jn:nA' DELLA PROI'OSIZION!: • 

e QnforlJlasi alla i>ropositionc: 73· condannata iR .. 
R1jo Tµttf! le affti{ioni de' Giusti sono vendette de~ 
peccati . Ed li contraria alla Scrittura : poichè pad 

Tobia ~i usto, pcrchè era gradevole a Dfo, ( Thob. 

r t~) ~ti il Cieco del Vangelo ( Joa,n. 9 ) non per­

chè pccrJ>, ma affinché si maniG:stassero in esso I' o. 
pere: ~i Df ."Patl molusmno la Madre di D~o ,.sen. 

za aver peq;ato veruno da punirsi , o da purificar. 

• si : senza 1 c&ato ancora patiscono i piccoli bat. 
} tczzati. 

~~ I l Tc:sto. ~i S. Agostino ~ fuor di proposito: poi_. 

· J chì: gl' innocenti, che patiscono .., non sono egl1no ·· -..-
infelici , a vendo detto CrJSto ( Matth. f. ) Bear i '' 
'oloro che patiscono I.i perucu{ione; coloro che pian. 

gono; coil'c1oss1acht un momento dura la cnbulaz10. .. . 
ne in questa viti) ri6uardo .. alla eu:rnita. c:d vrcra 
Bna etc:rna bcacitudinc • 

(t ir ,, . ~ 

,. 
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P ROPOSJZIONE LXXI. 

L'uomo può dispensarsi per la sua conurvatione da 

quel/Il legge che IJ.dio feu· per si.o 'lldntaggio . ' < 

TJ:STO .AGGIUNTO. / ' 1 
,, Il Sabato è fut.to per l' uomo e non l'uomo ph 

., il Sabato, e pc:r questa ;agionc il F1gho ddl' \ 

,, .uomo è padrone dcl Sabato stc~so. ( Matt. :.. ) ,. 

REITA' DELLA PROPOSIZI.?NE • 

E' I • Certamente scandalosa, poichè noA distiogllc 

Legge Narnrale, e Divina positiva. Per tanto t-!a 
occasione acciocchè un leggit0re m:ile i.muin .ere. 

, da iecita la bugia, lecito lo spergiuro ~1uando gli 
servane a ~ervar la sua vita i e co'i altri pecca-,. 
ti . Ed è falsa , impcrcioccht: dispensare 1ia legg.c 

non può quello che è mero suddito di es~' •e non 
ba autorita per dispensare. ( VcditS. Tom. • 1. q. 88.) 
Sono molte e ben scandalose le cons'~g ·~n:ie che 1 i· 

sultano da una proposizione così crronoi:a re ò.i esser 

facilmente rilevare anche dagli ignountL 
Nel Testo di S. Marco il Figlio dell' 14.0mo era 

Cristo, che: per esser Dio poreva disp1:ns~re odi.i ltg· 
gc: e la legge drl Sabato non comprcnoc:Ya CfJc:I fat· 

to dc:i Discepoli. 

PROPOSIZIONE LXXJI, .• 
S<'Eno della Chies~ C1is1iantr è che sia C111tolictr , com-• 

prwdenlo e tutti gli Angeli dd Cielo , e tutti gli 

Etwi , ed i giusti da!la terra 4 di tutli secoli. 
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TZSTO Jl.~ClUNTO, 

,, Voi v1 siete anicinati :ili~ montagna di Sion , 

,, alla Cmi d1 Dio vivente, alla Gerusalemme cc . 

., foste, ad una truppa innumerabitle di Angeli, 

• ,. ali' assemblea dc' pnmogeniu , che sono scritti 

,. nel Cu:lo, e ~gli spiriti giusti, i quali sono nel. 

,. la Gloria. ( S. P.iolo Ebr, u. ) ,, 

R!IT\' DELLA PROPOSIZIONE, 

D Escriv~ in rtal guisa la Cmolica Chiesa e nqp 

fu me1nionc dc' Cristiani peccatori, onde gli esdu. 

dc d!l4la Chièsa: cii) che è contro la Fede : ma ciò 

6i dcc:IT1c:c più chiaramente dalle seguenti proposizioni, • 
S. PJolo non csclus~ i Fcddi peccato~i; giacchè, 

questi ancora 'sono primogeniti pçr la Fede, per I~ 
• o 

• • qu..Ji: sono separati dagl' Jnfedcli, dedicati a Cri. 

sto, C's.!c pccorcllr, e membri, di cui egli è il Ca. 

po. e co'11e di lui Vic"rio il Romano Pontefice • 

I 

• 
Ma ctò nG!1 ha indicato Qucsncllo, 

• • 
tPIWPOSIZIONE LXXIII • 

Cou è la C'1ie1a, se non lassemblea de' fìg!i(lo[i di 

D o , clft . .iùnor.1110 nd suo seno , ai<)llati in G. . 
Cr, •to, sussisremi nelf.t su,1 Pt:ffson.i , redemi 'col' • 

suo sangue, vi~·enti del suo sptrito , opu.rnri per la 

St:J gr.rJ.1 , t cl:e auenJqno la grn\ia del futuro 
seco!o f 

• <' 
T ~STO AG(;JU.VTp • 

• ,, Alla Chiesa di Tcssalonica , la quale è in Dio ne. 

. . .. 
• •• • . : 

g 

' 

/: 
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., stro Padre, cd in G.• Cristo nostro Signore: 

., clic Iddio nostro Padre, ed il Signore G. C1 isto 

,, "i donino la grazia , e la pace • ( S. Paolo 1. 

,. T:ssal. ì. ) '! 

Ju:IT~' DELLA PR.oposIZIONE. 

E Sclude dalla Chiesa i F(deli peccatori , concios­

siJchè questi non vi ve~scro dello Spirito di Dio, nè ope­

rassero per la sua grazia • 

'Nel Testo di S. Paolo della Volgata non e' è quel 

la quale. Inoltre S. Paolo parla ad una Chiesa par­

ticolar~ : nè esclude da essa i Fedeli peccatori i giac­

chè nel Vfrsiçolo prossimo raccomand~ st-laihente la / 

'.fede , e vicendevole carit~ de' Tessalq'licensi . Gio­

vera avere• presenti le parole di S. Pietro ndla sua 

E pi sto fa ( 1. c. 3. ) , cioè .. che nelle Epistole di S< ho-
" lo vi sono cose di difficile intelligenza , \e quali 

,. d~puvano gl' indotti ,, • 

PROPOSIZIONE LXXIP. 1 

• .. 
Lt1 Chiesa, o sia Cristo inruro , ha per Capo 

• bo incarnato , e per membri tutti i Santi • . 
TESTO AGGIUNTO, 

,, I Santi che vis;ero avanti la legge, sotto la I~­
" ge , e sotto la grazia , tutti questi Santi , che 

. sono i membri ddla Chiesa , sono I:. pienezza 

,, del Corpo d1 G tristo, eh' è, la stessa Chiesa 

., di Cristo. ( S. Gregor. lìb. f. ep. i 8. ) ,. 
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E Scludc ancora dalla Chiesa i Fedeli peccatori • 

S. ·Gregorio include: nella Chiesa i Santi; ma non 
~_sclude i peccatori , Ed altrove : per esempio ( Ho. 
mii. 11. in Evang. ).schiettamente insegna esser i 
peccatori della Chiesa • 

PROPOSIZIONE LXXV • 

• 
La Chies11 è u11 solo uomo, composto di molti mem- • • • • 

hri, dei quflli G. Cristo è il C.zpo, la vita, la sus • • 
· sis4tn~a , e la persona : un solo Cristo composto di 
motti. Sami., dci qua/i egli è il s.intificatore • 

• 
PjWPOSIZIONE LXXVI. 

Ne~sun~ cosa è pitl .iptt{iosa che la Chies~ di· Dio ; 
p~ tutti gli Elmi, ed i Giustl di tutti i seco. 'i lJ tcJmpongOllo, • • • ••PROPOSIZIONE LXXVII . 

• 
Chi non / >nduu 11na vita degna di figliuolo di Dio , 
• o memhro di .C· Cristo , cesstt inurionnente di ave· 

re 1.!iio'!l'er P.1Jre , e G. Cristo per Capo • • 
• 

PROPbSIZIONE LÀ.YVIII. 

Si sep.1r.t un~ d.il Popolo Elmo , di cui fa figura il 
""' Popolo G1ul.1ico , ti il Cvo è G. Cristo , o non 

viwmw sec"n~ il Vattgdo , o non credendo al 

Vangelo, 

I e •e • 4' . 

g z 

• I 

• 

• 

• • 
• 

• 
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,t Jtl!ITA' DI QUIST~'.t>llOPOSIZIONI. 

T Urte qu:ittro hanno il vizio di escludere dJlla 

Chiesa i Fede1i peccatori: ciò che fu chiari~simimcntc 
la Proposizione 78. Veggiamo i Tcsu aggiunti 
schcduna. 

TESTO AGGIUNTO ALLA J>/f.OPO$. LXXY • 

., u· nostro Redentore é coli' assembl e:i dc' buoni un:z 

,. persona unica: poichè egli è il Capo di questo 

,, Corpo , e noi siamo il Corpo dl questo Capo. 

,, ( S. Gregor. lib. 1. Mora I. ) ., 
Non esclude S. Gregorio dalla Chiesa i Fede!, pec­

catori , piuttosto e>pressamente gl' include , ji~endo ,, 
:: nome di t ut t i i Fed•li • Noi siamo il Corpo di 

questo Capo : e S. Gregorio non si vari'uva Santo. • { u 

TESTO AGGIUNTO ALLA P /f.OPOS, L X Xg.; 

., Non bisogna immaginarsi che non vi s•?'no che 

,, .quvlli dopo la venuta di G. Crist'ù che comp~n­
" gono la Chiesa: ma tutti i Sanri che· sono sta. 

,, t i di tutti i tempi appartengono a I\ . ( S. A· • 
" gost. Scrm 4. de Civ. ) ., '\. • « 

Include S. Agosùno nella Chiesa tu~ti, i S:inti : 

rua non esclude da essa i Fedeli peccatori . E nel 

Tratt. 6. in Ivan.) ,. Noi , dice , confessiamo che 

., nella Chiesa Cattolica vi sono buoni .. e carn vi ., • .. 
TESTO ACGIUNTO <ALLA. P/f.OPOS, LXXVII. 

,. Colui che commette if pcci:ato .! figlio del diavo. 

,, lo. ( x. Ioan. 3. ) Se alcuno non ha lo spiri- • 
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.. to di G. Cristo , !gti non 
,. lo Rom. S. ) ,, 

~ 
I 
IQl 

è di lui . ( S. Pao· 

Higv:irdo al Teseo di S. Giovanni if medesimo 

&iri~o (Apoc. 3. ) scrivendo :illa Chiesa di Sardi 
disse ali' Angelo. Tu .sei. mono. Riguardo poi al 

Teseo di S. Paol~ ( r. Cor. f· ) scrisse esm in quel. 

la Chiesa uomini peccatori . E scrivendo ai Gala. . . 
ti riprende i \ loro peccati, e nicnn:dimeno cap. 

;. dice ., Tutt1 voi siete figliuoli di Dio per ta . • 
,, fede in G. Cristo: poichè tutti qu~nti siete sta9ti 

,, bartcu.ati avere rivestito Cristo ., • Dnnt1uc i Fe. • 
dcli tono figliuoli di Dio • e membri di c~ i stO per • 
la Fed~ fQ:I se sono giusti, sono innolcre figliuoli 

di Dio per l' adozione ; quali fi51iuoli non sono i 
Fedeli .che lengono nell'anima- il peccato mortale 

ma•sono essi figliuoli del diavolo per imitazione. 

TE ~o ACCIVNTO ALLA PJlOPOS. LX:.Y7 III, 
• 

,, ti 1gnore ..ostro Dio vi suscimà fra i vosfji frarcl. 

" ri u'1• Profeta come me: ascoltatelo in tUtt~ ciò 

,. che Cjili•vi dir~ : chiunque non ascoltcra que­

" sto tJrofcta, sar:i cstcrminato dal mezzo del Po. 

~ ,, polo. ( Dt ut. r8. Actor. 3.) lddio è la luct, S:~ 
• 

,, ' i. Jaan. r.),. • , 
Il Testo dcl Dc:uter. r 7. cd Auctor. ;. dicendo 

Chiunque non ascolur.i pesto Profeta vuol dire Chiun­

que 11on "9td;rà a Cristo : esclude dunque dalla Chi e. 

&a di Cristo gl' infedeli • • 
• • 

li Testo di S. Giovanni esclude dalla Chiesa gl" 

• Infedeli , i quali camminano nelle tenebre: cd esclu. 

•• ·' 

I 3 

• 

•• 
• 

• 

/ 

• 
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de t~~edeli peccatori , non 'dalla Chiesa, e cfa es·; ... 

scr membri di Cristo per la Fede , ma gli esclude 

da quella Socfr1J. con Dio , la quale è p:mec~pazio­

llC, ovvero comunione di tut1i i beni ; irnpe;cioc. 

c:hè quegli che è in peccato rrtartale non partecipa 

il bene della figi iciolanza di ~io per adozione , 

PROPOSIZIONE LXXIX. 

Egli è utile , è nuessatio i11 tulfi i •umpi, ed in wr. 

•·li luoghi,uJ aJ ogni sorta di ptrsone lo srudùzre, 
d. il conosctu fo spirito , la pimì, td i mista; d.:l­
la Sacra Scrirr11ra . 

n 
PROPOSIZIONE LXXX. 1 

I 
La ltrtura,della Sacra Scrirrura è per ).'llfi ., 

( 

PROPOSIZIONE Lk .. YXI. ('"" • 

L' oscucjrà sanra della parola di Dio con i 
1

di l~c} 
una ragione per dispenursi t/al leggerla; ·-' 

PROPOSIZIONE LXXXU. \ 

1/ giorno della DoJ!.lenica 1fre esur s:u1ti;f caro dai Cri.. 
sria11i con le'{ioni li pier.1 , e principafmmf~ , del/~ 

S.mte Scrirrurt; .' Dqrznoso é il 110/cr dìsu1glief( il 
Cristiano da qu~sta le\ione. 

PROPOSIZIONE LXXXIII ... 

• • 
E' llf·' illusione il persua,fcrsi che la cognitione de' 

muurj della Religione non deféa esser comunica(a • 

• 
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11/le do11ne colla lmw11. àt lil:ri sacri. Non g'H da[. 

111. sernpliciu1 delle donne, ma dalla orgoglioM scien· 
:ra devii uomini è nato l'abuso delle Scriuure , e 

t .. • 

• ,.. ...sonot nru [• tresie • 

PROPOSIZIONE LXXXIY . 
• 

Il togliae dalle mani de' Cristiani il nuovo Tewz. 

mtnto , o l\ unaglielo chiuso , togliendogli il mo· 
Jo d' inundqjo, egli ~ un chiudergli la bocca di • 

Cristo . • • 
PROPOSIZIONE LXXXV • 

• 
Proi~r, ai Cristiani la /mura della S. Scriuura , e 

particol~rrnente dtl Vangelo , è un vief'lr l' uso dej 
lume 11i r.l!iuoli della luce, ed un fatgli 5oj{rire una .. d., . . 
,;pecie 1 scomumctt. • 

PROPOSIZIONE LXXXVI . 
• 

• • Togliere ql umplict popolq ltt. consola~ione • d' ·unire • 
la sul v<lte e quella di ttlfta la Chiesa è rin uso 

• contral o .zlla pratica Apostolica, e al disegno di D io. 

" REIT1 ' DI QUESTE PROPOSIZIONI • • e bspir~no queste Proposii.ior\l insieme al Qilvi! • 

nismo, che voleva che tutti i Fedeli lcgcssero la Sa­

cra Scrit~r:i in' volgare, cd in volgare si celebras­

sero gli Ofliz.j Dìvini , conp-o le leggi , e pratica 

della Chiesa. I l' Concilio• di T rento nella Regola 

• quar ta dcli' Indice ci ha detto ,, esser per l' cspc­

g + 

• • 

••• • 

I 

• 

.• 
• 

• 

• 

• 
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., ricnz.a mrni'"csto. che permettendosi a tutti sen· 
., za discrezione la Sacra ~rittur:i in volgare ne ri • 

., suita per fa·c~merita degli uomini p1u d~uimen-
ro che utilità ., E per tanto dispose ,.fc~le i \~e 

., scovi, e gl' Inquisicori potessero accordare la Ice. 
,, tura della Scrittura in vol~arc a quei soli che 

conoscessero che ne ricevcn.:l>bero , non danno, 

., ma accrescimento della tede, e dtja pietà .. E 

nella Ses. u. C.in. 9. anatemmzz!t chiunque cli­
c:.•,. che deve riprovarsi I' uso dc:lla Chiesa Roma. 

,. na di dire a vo.:c bass; nella Mc•s" la p:irce dd 

,. Canone, e la Consegraz1one , o dica .. che s~lo in 
,. volgare deve ceh:brarsi la Messa , , Y c~ghlamo ai 
Testi aggiunti. 

" \ ' TESTO AGGIUNTO ALLA Pl!.0/'0S. LXXIX, 
• 

,, E' utile, e necessario a c:ia~c!u.:d11110 I' ~ ... are 
., dalle Scritture ciò che è proprio al s~~taco, 

' ( 

,. ~ conferm:irsi più ndb picca, 'e per nrn ab. 

,. b:indonarsi alle utassime dcl mondo • ' ( $. Ba-
,. sii, in Reg ) ,. ' 
E chi non vede che S. Bdsilio p:nlando nella sua 

, l. 1

1lcgola non parl;1va a rutti i Fedeli? f'. ~he neppur 
ne' suoi Monaci vf)leva la lettura clcllc Scritture ptr 

conosuN: i misterj, ma per {!on abbandonarsi alli: 
massime del mondo? Qu~~ndlo disse :roppo • 

• 
TESTO ACGIU,l\'TO ALLA P/l.OPOS. LXXX. 

l 

,. lo vi scongiuro per i I Si~·1ore che facciate legge-

" re qacsc3 le nera in p1 t.·(nza cfi nwi i sancì fra-

• 
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,, tclli.( S.Paolor .. Tcss." f· )La Scrittui::.~?·<>­
" posta generalmente ad ogni persona. ( S. T om. 

, . • r .. p.q. I. art. 9.)" 
S. I;iif'o' non scrisse di lesger la sua lettera a tUt· 

ti : ma di leggerla 3i fratelli santi. S. Tommaso as-. 

serisce che la SctittQ;a è per istruire tutti , anche i 
rozii, nei divini misterj che sono sopra la ragione 

naturale . M\ non dice che tutti debbano leg~erh : 
giacchè: istruiti esser possono, e meglio lo saranno i • 
rozzi , se non leg~ano , ma sentano .Jc prediche pc: 
te da' dotti Sacerdoti • 

• 
eTESTO ACCTUNTO ALLA l'R.Ol'OS. LXXXI • 

• V' Quando anche voi non intendeste punto ciò che 

,, vi è ~ più profondo , nulladi!lleno ella n~n 

,, '.asci#~ di contribuir molto alla 1'0stra santifi • 
• ·~azione. ( S. Gio. Gris. pr. 3. ) intorno a La-

" llto, . 
• • Quesncll~ nella parola dispensarsi ha sig!Vficato ob. 

bligo . ; . rutt i i laici di leggere la Sacra Scri.ttura : ' 

qual oljtligo non ha indicato S. Giovanni GrisostO· 

mo. Le di cui parole sono terminanti contro la Pro-

posizioni 86~ Confrominsi. • 

TJ!fTO ACCf""XTO ALLA IUOPOS. LXXXiI. • • 

,, Non vi h:i che il diavolo che passa disrorglierci • 

.. dal,J~crla : perciocchè e3li non puo soffrire 

,, che noi abbiamo stiraa per un tesoro, il qu:ilc 

" ci può ar~icchire. r s. Gio. Gris. SOf. s. ~im. 
,, parlando della Scrittura) ,, 

• 
•• 

• • 

• 

.• 
• 

• 

• • 
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S. Gio. Grisostomo neppar un;i parola di~ del!' 
obbligo di legger nelle Domeniche la Scrittura. Eppur 

dicendo esser il diavolo solo che possa distoglierci 
dal leggerla, ha indicato ciò che mosse il ~~~cjli<> 
di Trento a concedere la lettura ;i quei sofì , che la 
fucciano senza temcrita , la quale è opera del dia. 

yolo. ltfa Quesnell,o disse sc:oza '~fiscrezionc esser dan­
JlOs;> il voler distogliere il Cristiano et,: questa [e. 

2ione : Janqoso· saubbe il distogliere. ogni Cristia-
110: m:. è profirtcvolc: .il distogliere quei Crisriaai 
~he leggendo co·n tcmerira si procaccianO' deuimen. 
to piuttosto che utilità • ,. 

TESTq ,J.GGIU~:ro 4./Llf P.11.0l'os. LX~.ta. 

,;E~dra portò la legge avanti gli uomi\,e le don • 
,, ne, e IJsse questo libro distintamente dallà m~t-

" tina al mezzogiorno . ( 2.. Esdr. 8.) S ~::,,3. 
,, Jarno ( lett, u. a Gaudenzia ) • S. Basii.;Ì,.~Ji~. 
,, (i dè:la Verg.) e cento altri raccom~ndano !fUC· 

,, sta lettura a tutte le donne ,, • • " 

Esdra non fasciò che le donn·e, nè tam'po~ gli uo. 

mini leggessero ; ma la lesse egli solo: e la spiegò 
agh uomini , ed alle donne , éome Dottoi:: illumi. 

nato da Dio . S. 9i;o~mo , e S. Ilasilio ~on Jìan­
no voluto che leggessero la Scrittura .le donn~ tutte, 
comprese quelle, il di cui dctrinl'cnto ave~e mostra­

to I' esperienza . Quei ce'{to altri bisogna dire chi 
siano , acciocchè si vegga t:d i( sensò loro, e l' au­
torir:I • 

j' 

• • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• • 

·-
( . 

J07 
TESTO .4.CGIUNTO ALLA l'/t.01'0$, LXXXIY, 

,, Il Vangelo è la bocca di G. Cristo egli è io Cie­

" Jo. ma non cessa di parlar f sulla terra . Non 

,, siar(o ·dunque sordi mentre egli grida . ( S. A­

" gost. Scrm. g f. ) ,, 
Niente affatto• per.Qucsnello, Non vuole S. Ago. 

gosrino che tutti leggano il Vangelo: ma che ne•· 
su no sia sor~ alle voci di Cristo nel Vangelo ,qu"an­

~ le senta.) 

TI:STO .AGGIUNTO ALLA PR.OPOSI~IONE LXX.xJ', 

,, L: vostra parola, o Signore, é• una lampad;il, eh~· 
,..fa lume ai miei piedi, cd una luce che mi fa . -
,, vedete le strade per le quali io debbo ca~in~· 
narc. ( 1'lm. UR. ) ,,, 

D<f'Viddl parh1va di se medesimo, ck' er:i illumi-
• n•":)da I>io, e però senza tc:merita leggeva le Scrit-

ture . ~ cerro nelle Scritture la parola di Dio è U• . "' na Lampada~ è uria luce: ma vi sono deali occhi 

che si •b~gliano colla istessa luce • E l' istes~Ò Da· ' 

viddc f"!ll'• incsso Salmo pregava Dio che l' illu· 

minasse, cd insegnasse • 
• C' 

TEST~ AGGIUNTO ALLA PROPOS. LXXXVI. 

,. Vie~ qui.-putato al P. Qil'esnello d' aver ·voht-· . 

., to che convenisse celebrare l'Uffizio di vino in • 

,. linr,.ij! volgare • Ma oltre I' esser ciò falso da 

,, quanto dice quasi nal medesimo : che egli è 

,. un doveré de' Pàstcrri di seguire nella preghit-r:i 

,, pubblica l' uso della Chiesa, sarebbe forse una 

• 
·~ •• 

• 

.• 
• 

• 

f • 
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,. eresia I' averlo anco :merito? quando in tanto 

,. ne' primi tempi della Chw:i la Lirurgia era Ja. 
,, tina, pcrchè "!~elio era il lingu•qgio di r:n~ri ! ,, 

In primo luogo Q11esncllo fu P.1dre , • rl\' Gian-
' 11Cnista , e però fuggiasco dal!' Oratorio : e dopo fu 
Padre priore della fazione Gians~nisrlc:i . In secondo 

il detto di '2uesncllo Clu egli è un àowre , &c. è 

pur equivoco, e se l'uso della ChusaJ J, co01c vuo. 
le il Traduttore, far la pn;ghiaa p11f:lica in lingua 

~ol~are : disse Quesnello, che in lingu:i volgare de'b. 
bono farla i Pastori . Io terzo luogo ciò asserire sa. 
rebbe un• eresia 1 ?<>ichè sarebbe dire che la C!.iesa 

moderna prescrive una Liturgia cattiva. In CiUarto 
( luogo Quesneflo poco prima della Proposizione S6. 

pa.lesò la sua mente , volendo che i figl1\ti capisca­

no ciò du /a la M.idri: , e 'iò che dimand~ per essi • 

A-·" 
PROPOSIZIONE LXXXVII. • '-< 

.Ella è una condoua piena di savit1la. dt lume~( Ji 
carità. quella di dare alle anime il tempo d' porta.. 

re con umiltà, e ài unrire lo stato dcl pe,·;ato , di 

tlomandare lo spirito di peniten\a, e ài comrÌ\ÌOM,, 

• di cominciare almeno a soddisfart alla giusti\ia ' 
• ii Pio prima di r~conciliar/e, 

PROPOSIZIONE LXXXVIII. 
Ignoriamo cosa sia il peccato , e la vera cp,tniUn{d • 

qu.rndo vogli.u110 esser s·1hi10 ristahilui ntl possesso 

dei be.'li, di cui ci spogliò il peccato , e ricusiamo 

Ji por:are la confusione di qum.: separa{ione • 

• • 

( ' • -
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I o' 
UIJ'.A' DI QUESTE Pr..oro~1z101-n • 

D Ottrina buona dia è che c~ti peccatori ~ per 
la n;glir'n.za colpevole di resti tuire la roba altrui , 
o pcrch, vivono attaccati ad una occasione prossi­

ma di peccu ll}Or, almcnre, ovvero :i qualche consuetu· 
• dine, non sicno rcconciliaci subito con Dio per mcz.. 

7.0 dcli' Ass~zione SJcr:iment:ilc • Ma le sudpet te 
Proposizioni\ 

1

Quesncllo sono generali, e però rc­

~ano che nessun peccatore , che sacramentalmente-• . .. 
si confe~sa, sia subito rcconciliato coli' Assoluz.ionc. . . 
E q~mo ì: no errore, giacchi: cont;ario alla pratic~ 

uniwmle della Cnic:u: cd alla mente di Cristo spie­
• gata nel Paralitico. ( Mmh. '~ 2. ) 

T f STO •GCIUNTO A.ILA. P!WPOS. L.XXVll, 

,,•I Padri chbmano la condescendenza de ' Ministri . ' . ,. rl 1,sat1 uM crudde dolceH,a : ed un' assolu7-ÌOnc 

• ,:' pre~ipi tlra la r igu~rdano come un.1 pai e falsf, 

... ed i1wtile, d.zn11os.z a quei che la dan110, (il. in-
'• ,. fmtt::';v,. a q!ieÌ che lrr ricevono. S. Cipr. de laps.,, 

c .n;c!diamo tutto; ma non è condcscendcnz.a, nè 

assolu.z.ione p11:cipirata , quando questa. si dà al p-'c­
c:i:oic ben di~p )>tO , quantunque si cprifcssi subito 

cbe corgmis~ccato. Non dc:~bono apF'1cars
0

i m;.' · . . 
ltgn:tmc'lte le plrolc de' Padri • 

• TESTO ~CC/USTO ALLA. P/\OP~S. LXXXt!ll. 

,, Lo ste~so dice S. Amh"O'! sul SJ•mo 1: 8. v • S , 

,. e cond1:.ill., L 1 j/i/1!.Ì dd P' rin~ im·Ìi.; gli 

,. uomini 4 p;:ccar: . " 
• 

• 

• 
•, 

-' 

o 

• 
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Non abbiamo trovato in S. Ambrogio le parole di 

Q~esnello nella PJPP· 88. Ed abbenchè la facilità 

del perdono ecciti gli uomini a peccare, pio ' è fa. 
cilc a perdonare subito ai contriti di cuorl, 

PROPOSI~IONE LXXXIX. 

Il tÙ(imoquarro grado della conversione ù/ peccatore 

è ~h' essendo egli già riconciliato 
1

r2.z il diritto di 

• •ssisure al Sacrifi\io della Chiesa, 1 _, 

fESTO AGGIUNTO. 

,. Si veda t\ltta I; riflessione nella parabol;i dd Fi. 

,. glio prodigo, e ad occhi chiu$i sj s;onosce~'à la 

" vtrit} della Proposizione 1 Si Ycda rurè' tOlll. 

,. VI. p~, di Pisroja,pag. u31 ,. \ 

REITA' DELLA l'ROl'OSIZIONE , 

J L senso ouo naturale è, che non ha diritt9. .f!:en­

tir · la Mr~~ il Fedele che sta rn pecc;.~o mortale. 

Ma il Concilio di Trento Scs. u. nel Dcd('.JO delle 

cose che debbono evitarsi nella Messa nbn prc:scrisl>c 

che debba sentirsi in graz.ia di Dio , E btnchè nel 

C:.?o 1. abbia derro , che sarà scntica' con fruuo , 

se si senta con cuor contrito , e penitel}tc, nor pe. 

l'Ò ha di mandato la contrizione comè: .u:ccss.iria per 

sentir la Messa perfc:t:a, piuttosto ha significato ba. 

scar l'attrizione, poichè nella ~es. H· insc-
0

:i1'> bastar 

questa per impctr3re da OAo misericordia , e I' ausi­

lio opportuno della grazi<!, qual misericordia, cd aU· 

silio può, dice i1!'1petrarsi sentendo la Messa con cuor 

/ 

...... 

• • 
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contrito, e p~nitente. Dunque almeno il Fedele at­
trito ha il &tritto di assistere al Sacri6zio della Chic-

' sa, conctu~o~chè non sia ancora riconciliato. E per-
tanto è Cc>ntraria al sentimento dell:t Chiesa la Pro­

posizione di Qucsnello nel suo senso naturale. 
Il Testo ag~iu~to non è Testo, giacchè è una 

' semplice 's~~·one dcli' anonimo Taduttore: cd~ è 
pur bello che ' ~oc,hi ,hiusi si 'onosurà la verità 
"""4f Proposi\io1 e; non veggono gli occhi chiusi ciò 

che v,eggono glj occhi aperti: questi c:crt:imcntc \C­

dranno la fdma . 
•• 
• PROPOSIZIONE XC • • • 

La Chiesa ha la fa,oltà di scomunicare per esercitar-

/a qp 1nj{o de' primi Pastori di 'onS(,rzso a/men9 

.t"~!unto di tutto il Corpo: 
TESTQ AGGIUNTO, . . 

,, '5~ 11 vostf.> fratello non ascolta nè voi •/}è i «:-
'' •stimonj .. ditelo alla Chiesa; e se egli 'nòn 

• • 
,, 3$COlta '- Ch1c:SJ, sia a vostro riguardo come .... 
,, un Pagano , ( Macth, 18.) 

"' -J\EJTA
0 

DELLA PROPOSJZI?NE • 

T
. . . 
Otto· il ~ti oltre i primi\astori compr~ndc ' · , 

anche i Laici • Ma che i primi Pastori, cioè i1 Pa-
• pa, cd i ~~covi abbi~oi;nino del consenso dei Lai-

ci ovvero dc:gli :iltri Vescovi ~er scomunic:irc, è ron­
' . 

trario alla Gerarchia Ecc!csi:istica, dichi:.rnaci d:il 

Concilio di Trc.:uto Scs. 1+ cap. 4. , e dall' istesso 
• 

• 

• . . 
. , . 

• ...... 

., 
~ ,,. I I!" 

•• 
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~es. i r. de Reform. cap. J· , dove nepoure i M:igi· 
strati secolari pos~ono impedire la sc.,."lunica im· 

pe>sta dal Giudice' Ecclesi:istU:o . E addita Qtiunello 
in questa Proposizione il Richerismo, che• i1 Francia 
condannarono ambe le Potestà , come contrario alle 

stesse Potestà siccome pure la Jottrina Scismatica di 
/.!ve' Amonio de Dominis e di Simow Vigor. fai 
insegna una Morale lassissima per ;M/g:irsi da ogni 

Scomunic:t , non costando dcl con~eoso , neppur pr"' 

suhto, di tuttv il Corpo de' Fedeli . 
Il Testo aggiun:o fa chiaramente contro la Propo. 

sizione: poichè nelle parole ditelo alla Cl:it!s.i •non 
è significa'to tutto il Corpo, ma il PastOfC ~I fia. 

tello: dunque siccome senz.a richiedersi il conDcns<> 
di tutto il Corpo. si fa la dinunci:t ai\ storc,, cosi 

il Pastore, senza attendere il consenso di tutto 11 

çorpo , impone la Sct>munica • 
,,; r 

PROPOS11JONE XCI. 

Il timore della Scomunica iugiusttt nor1 .{,i1~1111i il/I· 

µdirci d' adempire [• obfligo nostro . Non usci zmo 

__ ,tti d.1ll<1 Chies.t, q~ian.lo a•zdu stm~ ·i che 11oi si.1 . 

. , mq banditi ptr l.t m.:lig·zit.Ì .l:g!i uami,;r<, q·i,111.10 

siamo uniti a Df~, a G. Crim :c:<;;~·all.z" Chi:sa 

p:r me;\O del/..z C.1rit1ì .. 
TESTO ACCIU.VTO, 

" N:i rqedt!simi lo dicé' S. Agosti1~0 ( lib. dc B.1pt. 
,. c. 17·) le di CMÌ p::role per brevità non ii ri· 

,, port:.n<> ,, ~ 

' ' 

r "'• 
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Il 3 
11.ElTA' DELL\ PROPOSIZIONE. 

LA PropoJiioni: parla generalmente, ed è pertan­

to crr~nèaf l,;lisissima , scandalosa . La vera domina 
. è che il umore della Scomunica evidentemente , e 

pubblicamente ingiusta, cd insieme nulla, non de­
ve imp.q1rci d' adempire I' ob!>ligo nomo cerco , 

e che pJssia~ adempire senza sc3nd.ilo de' ptZ.· 
silli • Ma può ~~cr la Scomunica ingiusta , e pur 
v~, c~01e se ingiusta fia solamente per man­

canza di qualche solcnnita accidcntalé', ma con caù'· 

sa su~cieote nello scomunic:no p~r e~scrgli imposta, 
e talc~comunica deve impedirci d' adempire I' ob· 

bligo nostJO • che non sia certo . Il senso pe­
rò, in cui v~n conda o nata la Proposizione essen .'' 

do qu.llo " Qucsnello è indubimamcnEe erronea, 
• ~ia111liì: presso lui significa , che le scomuniche déi 

Papi con,ro. i Giansenisti sicno ingiustissime , on· 
• "'!lt ' de gl~ esorta.a non farne conto, e che «guifjno co-

rawosi 4\ "snstenere le stesse dottrine • e che per ta• 
li sco~cbc non debbano mai sgomentarsi, nou 

tralasciand1 punto i loro doveri , cio~ lo stesso ~ 
J ~ore nell' i~s~nare al mo.i-lo i;~1 adottati errou 

1' S. figo~no no~ ha nel lu,,go,&cimo, nè iQ. vi;-. 

r~almf la Mposiiionc di Q.1esndlo. Questa è la 
solita cantil~a dc' Gian~111>ri , che Giansenio , e 
Quesnc:llo l~n h:inno inoc"'.u~o a!rro che b d:mrina 

d1 S. A1;o~ci no . }:: I' isces~ ~.lllt~ vano W iclcffi>, L~· , 
tc\O. c .. lvino, 

" 

. , . 

.. 

\ 
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PROPOSIZIONE XCII. 

E' un ùnittir S. ,Paolo il soffrire in ~- {4 scomu­
nica, e l' anauma ingiusto piuttosto ~( dadire l.r 
11eritA : t1i11to è fongi dal sollevarsi 60htro l' llUIO· 

ritti , o di rompere [• 1111ità • 

TESTO .AGGIUNTO. I ( 

,; Dtsideravo io stesso di diventai( ".1awna per i miei 
,. fratelli. ( S. Paolo Rom 9. )u. Agq.itino dir -: 

, ,, anco in più precisi term1n1 lo sec:sso. ( libr. 

,. della vera Relig. c. 6. ) ., 

"• 
REITA' DELLA PROPOSIZIONE, 

.HA i vizj che I' antecedente , giacch~ parla an. 

cora generalmente di ogni scomunica :ngiusta , cd 
i ncoraggis~e similmente i Giansenisti, cd i Qu~mel­
listi a patir piuttosto le scomuniche che confe~sarc 
esser eretiche le loro Proposizioni condaf".'1até d' ~cria. 

,!·' Testo di S. Paolo nella comune Espcsizioné non 

è cbe S. Paolo desiderasse patir la Scooiun1ca in di· 
fesi: della verità : ma spiega il dolore dt s~ !'aolo per 

~~ , prim! di convertirsi , voluto ,~tu~ osto esser 

separato da Cristo che lasciar la legge ài ;Mo~~· Cc:r­

ta,m1:nte il Testo •non accenna. pi.:;:ru,ntc:. ~i s<. ,UJ ~­

mc" ingiusta • 

PROPOSIZIONE XCIII~ 

Cesù guarisce qualche '110
1ua le fer;u che la prwp~ 

tata festina"{ione de' primi Pastori fa Stn\a suo QT· 

,, . 

(- -/ 

/ ~ . 
l 

' I • 

• 
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cili che \ssi recidono per 1tn 'dine: Cts•\ restituisce 

tdo in 1sidtr4:0 . 
. • r 

TJ:STO AGGIUNTO • . 
,. Lo Spft-ito Srnto , al quale appmiene principal-

., mcmc di les:ire, e di sciogliere, non si fa mai 

,. 1~imo della pa~sione, e dcli' acciecamento de. 

,, gli,uom ii. S. Agost. a Classico . Vedi l' es~-

~ " pi~d J, nato ,, • 
/ 

· 

nt: I T A' DELL .\ Pl\OPOSIZl~.._E • , 

S Eiu ita I~ ' cn nd.ilo coli' i ncoraggininento de' Gianse. ' 

nisd, per i quali sc1issc Qucsnello, a non temere 

le scoriiu111ichc d.:i \'Jpi conrro le cinque Proposizio­

ni di Cinrmnio: e $c~uira I' errore ereticale dr :i­
vcrc 41'Cr 11-lo i 111.'onsidtrato dei Papi qadle scomu­

n i~1c. t\ nchc moti~ a~scrtioni in qunkhc senso vere 

5o~ono,c$SCr sc:rnd.ilose,c pcrcit1 degne di condan­

n .~z ione • C<illlC se: taluno diccsoe Cristo p~cca nl • .,I! • , 
J11«""!>.16tor4 , signifilando che peccano i Pastoli di 
e • 

rlHO.i• • 

~. Agritno nel Testo aggiuito no·n dice ciJ:t.:~ 
Q Jt>11t llo ~cl1t: alle;pilo ! perchè allcjgarc l' L 
; ~1eco llJtO ? Se non fo cicc~ per ,.lo zclq ... ~ '\ . . 

. c;cfo dc!l'J>tori. . '-/ •• , • 

'PROPOSIZIONE CXIV • .. 
~l."1:.'!11 Jr 1111n "• i:1iv11' J'!~ c~11tÌ\•n della Cl:iesa ai ,,,. 

11;1ci di l:i q~1 .:r110 il vdue i,;. essn esercitarsi la 

,, ' ' t. • • 

s111l11 fdt: de' Fedeli , e mantenersi le 

h 1.. 

• • 

• 

• 
• 
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divisioni. per cose le quali non offendono né la Fe-

de, nè i costunp. "-< 
TESTO 4GCIUNTQ , ' ~. 

'· 
" G. Cristo ( Matth. 10. ) e s. Pietro ( I. c. r.) 

n dicono che non dovevano• governare con impe­
• ro, e con ispirito di dominio . f S. (ernardo 

,, '( -., Eug. lib. 1. dc Consid. ) ,.~ ·~vvert: dcl di­

" fcuo di credulità nelle più piccole'' cose cL ~; 
~ 

•,, Pastori , Clc. ,. 

llEITL' DELLA PROPOSIZIONE, ,, 

N On ~ da dare un' "pinionc cattiva pelli. Chie­

sll, che in essa qualche volta qualche Pastore esercì· 
ti una domioaiione sulla Fede de' Fedx_~i : poichè 
il vizio d' un Pastore non è vizio della Chiesa : 'l.ic-< 

come non da una opinione cattiva del Collegio A. 

postohc\> cbe 1n esso vi fqsse un Giulfi'. 
1

La '/tt:J­

posYLionc dunque asserisce che la Chiesa ~.r:r~i~=. -;nel. 
la domi nazione. E quest' asserzione pii:' è un erro. e;. 

.. ... rreticale cl'.itro la santiti della Chies\ . 
r ',on affcr;nano questo errore i Test: d}~risto , e 

di S. Pietro:: nè l' affc:rma S. Bernardo ~1h;;.;~ dun• 
A _, • . cl '- r~1 < A 
'!.,. • ~: allegano . ·~... · , \;:'• 

E io noto che la Proposizione ferisce lo stesso 

Quesnello, ed i Quesncllisti ; poichè so:W essi che 
hanno quella cattiva opihione della Chies3: sono dun­

'i1JC eglino ncsnici Jella Chiesa • 

< 

' ( 
I ' 

I 

• 

• 
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PROPOS!ZIONE XCV. 
I 

Le wri~il fon à~fn11te conu un 'linguaggio srrttniao 
alla m/ggior pttrte ilei Crimani , e In maniera ài 

pmJic:rle i ctJme un linguaggio incognito : 1.i;110 

ella è lont1111a . tlalla semp/icitl degli Apostoli , e 
• 

•l ~fopra -fella comune c.tpacit.i dt' Fdcli: e non 
si av ertis fi/ie questa àec.1Jcn'{a è uno Jci ;~ni 

, pili s sil:ili ~tla 1•mhi:z.\a à:l/a Chiesa,' della 

owllera ài Dio sopra i tuoi figlzuoli. • 
• • 

TJ:$TO ACCICJNTO • 

., fr Abate Gilberto discepolo, e ~on~inu:ttore dai 
• ., diisc9.rsi di S. Bernardo ( sopra la Cant. Serqi. 

,, 17. n. 1, ) dice lo stesso : come pure S. Cre· 

"}orio della Vecchit\'(<Z della Chiesa • • • • 
• REITA' D'ELLA l'ROl'OSlZIONE • 

E Lia •1: •gi uriosa ai Cristia'ni, chiamandogli igno. 

r~~l)lvcrira Crisciane:calunniosa ai ~redX:~r;O. 
ri , cd a' ~•covi , riprovando la maniera di predi­

care l~tJsse vcrita : e temeraria , ,;JJcrmand;,/ ~ i f. 
fatti obllo7 senza ragione : e arrogarye , attr~n­
bL)e~snello a se sola 11 disccrnJment9 , e co­

~.i/c:im~r'I:> Jle!:.r vcrita , e con~rm• àgli :r~ri...li.' . .,. 
Lutero , e di Calvino , i quali dicevano che la.Chic-

• Ea era g1~ .j n vecchiata , e però bisognosa di rifor. 

maitonc. • 
L' Ab: Gilb:rto, e s.• Grcgof::io !!lai dissero ciò, 

eh ha detto Quesncllo ; eppur S. Gregorio p ensò 

h J 

• .. 
<~ 

' ) -.,,,, 
•• -- • 

# • • ,. 

• 

• .. 

. . 

• 

• 
• 

• 
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118 - ~ 
esser g1a prossimo il fine dcl mondo; e contro Gil. 

berto addurrl> S. GJ.in. Grisostomo ( S~m. 1 f· in 
Pcntec. ove disse ., Che lo Spirito 5.rnto rc:!:!C la· 

\ - " 
,. Chiesa, e per tanto non s1 fa vecchia ,,, 

PROPOSIZIONE XCVI . .. 
ldd!~ pmnetu che tuiu le Potente si.e,··confarie a' 

Pred;1a1ori ddia wricà , 11Jfi11chè ~~~~ lei : ·imria 
non possa essere 11t1ribui1a cfze ntl.i. 'iJi11iT11 gr4\Y 

(TESTO AGGIUNTO. 

,, Questa proposizione è verissima nella circosrania 
,, in cui la di~sc il P. Quesncllo, cioé per él~.:re 

11 
i Giudei commosso contro Paolo e Barn11;a il 

' ., popolo, ed i Magistrati della Cina di Tessalo~ 

,. nica . (~ Actor. 17. ) ,, .. 
REITA' DELLA. Pr.OPOSIZIONE • ' 

D kcndo t1111e le PoUll\t nessuna esé.ucfc: c/tt 
per..ib er:onea: poichè a 'f'endo Cristo cosrh-cìto, i.W>~· -· pa , !d i V .:scovi per sostcnirori dtllJ frdc <f ristia· 

.l}'',;;tai permeftc:ri che il Papa, e tUt ri \ \ Vc!covi 
sienp,,._ontrarjra' Predicatori ddla vcrit~ V~(\i:va pur 

Qucso~~? ~be tali fusscro opponendosi àfi~~~it.l 
_:c..:.i.cal!! di Gi:inscnfo • e sue • .... ,. " V 

Nel furto di Tcssalonica concitar1100 Giudei la 

plebe , cd i nobili delloi end., m3 non f~ono con· 
r.arie a Paolo, e Barnab.i. tutte lt Potenze . Non 
fu adunque verissim,11 la Proposiz1~nc 10 qudla 

ci1costi1nL•1 • ; ( 

( .. 

l • 

( 

i ' { 

• 
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PROPOSIZIONE XCVII. 

À vvitne mtpo spvso clu i membri più santamente, 
e ptu str .. ~tpm""'1ié 1111i1i al/.t Chiesa sono riguarda­

ti , e 1rai1111! &ome indtgni di essen•i in essa , o co­
me già separati .. Ma il giusto viw d.1lfa FeJr:, e 

non Il.i 'niollr! d;gli uomini • 

t ~STO ACCIV.VTO, • 

'• Eglino \:i ca .; ~r3nno fuori dallé Sina~ogh~; ver­
" ,Y. un tempo in cui chiunque vi fora morire , 
,. crederà di fare un3 cosa ag~radev~le a Dio. 11> 
,, VCj. lo dico , pcrchè quando vcrr~ questo tempo • 

• ,, v•sovvcnghiare che io ve l'ho detto. (G. Cri-

" att ag+i A pascoli Joan. 14. ) ,. • 

REITA' DELLA PROPOSIZIONE , 

E~ " . 
41.la è falsissima, giacchè significa che troppo spes. 

10 ~o se<lt'lunicati quelli che sono i pitt santi. :E 
• ~cce!lll3 che j Granscnisti, di cui fu il Patire.Priore 

Qu~arano i più Santi, e più 'Fedc:li; co~s~-. 
• landogli4loj che vivevano dalla Fede , non ostafte 

che fo66er'( scomunicati per esser ereu..j • ( • -
Non era~ che disse Cristo agli AJ><ftoli neh--

ll> ~ ~ S. GiovJnni • Signific\va piu~rostq• comè, • 
' "- · •· ~ d' d' I d d li r1.. ·• '"' 1 u-1ansen1st1 ar 1scono csc u ere a a•'-" ... .:·~ 1 • 

veri Cauolioi • / ' ,,, 
PROPOSIZION• XCVII/... 

J' • • • 
Lo stato al pusecut,1one , e 

{'( com' eretico , cattivo , 

• 

-
,, . . .. 

di gastighi che uno sof­

cJ empio, è il più. delle 

h + 

• 

• 
• 

. . 
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r:.o 
vo!te l' ulrim.1 prowi, e ltt rii} 11:tritori.1 , erundo 

qudln che rcr.J., l' uomo pii} co11formç;. G. C1isro. 

TESTO ÀCC/Uh"n.t ••• C. • 

,, Beati quelli che ~offiono pern:cuziore ;icr la giu • 

., stizia, &c. ' 7oi sarete felici a!lor:hè a mio ri. 
,. guardo gli uomini vi ca ·ichcranno d' in$iurie, 

., &c. ( Mltt. $• ) ,, /fr 1 
\ 

't • I 
REIT.\' D!:LL \ PROPOSI( . .,NE • 

• ir 

D Icendo cbe U/10 soffre come eretico comrrcnde 
nnche coloro, che! diffJtti soffrono perdi~ in realta 
sono eretici : eo è perciò erronea, scandalosa, e pro. 

(erira a bella posta pt!r incor:iggirc i Gianscniati con­
,tr.:> le scomunrche, e censure Ecclesiastiche. 

Cristo fM:it.f.) disse: Bc11.1i sol1111110 quei suoi di!ct· 
r • 

poli, che soffrono pa la giustitia, non però i m;.: 1agi 

che soffione per le loro iniqui ti ovvero per c:i•· ion 
dcli' eresia . E ccnamentc i Quesnçllio!u! sono 's.it'­

~ti ultimi , ed i primi sono i veri Cwy:o~ "cari • .. -
C<li d' ingiurie dagli Anti . Cosrirnziomrj nei loro 

' sçr
0
tti, perch,\;. . ..ia' figli ubbidienti si sott1'mmmono, 

- ·a. 
e 1•. bidiscOJlO, come è co~:i ~iusra, "Ile e0rd111nio;. 
'" • ri clc:i Sacri Prnori della Chiesa • 

PROPOSIZIONE XCIX. 

,( 

• 

L r caparl-i(ttÌ , In prei.•tntione, I,, os1in~\ÌOnt n non "' 
voler esami:na1e, nt , iconosca( d'esser ing1m1111.10, 

c.ir.giano ruuo dì in odore di morte rnpporto a mo[. 

u pr:rs<Jn( cii> che ldtf.10 h11. posto ndla sua Clt1tsa 
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• 

·~ 

12.t 

per tssq14 •• 11n odore di vita ' ptr eumpio i buoni 

libri , tì' is1(11lioni , td i santi tumpi. 
- l '\ 

• \ TESTO AGGIUNTO . 

" ., Vedasi la lcttcra' 10. di S. Blsi\io a Eusebio dì 
• 

., !:•no ~ nella quale è giuui licata a mera ·1glia 

., q~ta f~:isitione nella cond;ma che rifori'!c~ 
,, di ;er ti!" I to scco il Pap3 0Jma(o . ~. Ved. 

, pure S. Bernardo I. 2.. dc Cons. c. 1 4. ) ~ 
• • 

REITA' DELLA J>R.OPOSIZIOJ\E • 

V. . 
. ~ggonsi in questa P roposiz.ionc le in~;urie, corì 

c,ui caric3'e sogliono i Qutsnellia·n'i i loro A·vvers~· 

rj di qualunqne cond itione, o ordine sicn<>: la ca. 

ptirJjlf.i ,l'- prevtn~ione, l'osti 1.itio11e , od'&re di morti 

t uftc sono accuse di Qucsncllo da unirsi nel conte· 

1t,;\alle ck·~ immediate Proposizioni conrro i Papi, 

che .condan1,a1'rno il libro A ug1wi11us di GiansrniQ., 

e ~pfe de' Capi della Setca . La. Propos'.f­

nc a i~ay: note conviene ai Que(ncllisti , IX}'C.h~ 
a norma /J.i essa operarono lino dal p.~ncipio r ~ ·s~. 
guitano tijJJ{ ora adoperare similmentll, abbench~sia 

- ' ·~ .stat• ~osto miUe e mille vol\e in termioi'conclÌ;. 

a cnti a• tum gli insussistenti loro scr.ifti.tN-~~ u~­
rarono in t:i~js.i("n~ parlarono come Q uc;nclla. 

S. BJsilio , •c s:""Bcroardo , ai quali con ranta sfac-• . 
ciatagginc vien• apposta .questa ·ingiuria • 

"- -

h s 

• 
. . . -

• 

~ . ·ç \ f 
~, - ... .. 

• • 

• 

• 
• 
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PROPOSIZIONE C. , 

Ttmpo ùploratile, in cui si cud7 .a· on rtf,re id.fa 
nel pmeguiurre la 11er!1•l • td i s1.10· di:"P..Qli . Quc· 
sto tempo è gi,ì vent:co. ' ... esser rig1. ~rd.11ti, e crat· .. 
tiiti d.1i Ministri d.-ll 1 Religtp:ze '"''" un empio , cd. 
inJegno d.' og.7i commercio cqn Dio, ,r ·:e ':il mcm. 

l:rJ putrdo cdpace di corro·11pere .uuo ne1l11 socie. 

tà I:' S .1nti quest.1 è p;r le p:rsl11~ pie t 11a nnrt( 

!'ià terribile .4i quella del corpo: lnv.1no uno1;,1 fu. 

1ir.:ra sulla purit<Ì delle proprie in1e11tio11i, e ···ilo 

\eio per la R.Ligione, perseguitando le persor.e dqb. 

bene a fuoco, ed a sa1Lg111: , se si è acciec'lio d11l-

, !a. propria passione , o tr.zsporta10 da quella degli 

altri per difetto di volllnt.Ì a bene wrminare • Cre. 

diamo spesso di sacrificare a Dio un en,pio , ~· sie. 

crifichi.amo al Diavolo un servo di Dio . 

i< 
TESTO .A.GGIU.VTO I 

f 
il 

,~ Questa Proposizìone come ognuno ·~~\~.·1- fa 
·~· elle sv1lupp~re la prcJmonc d1 G~ Crl."•O: ver· 
· t ' l l h" · Jr ' · .. ~.:.{. ra 1m t~mpo ne q•1t1 t e 111117uc vi • r.t mor1re, 

.,~ ~reJerii 1$i fare u1z sacrifitio a Dio . ~I P~ Quesncl· 

' 1,, lo non fa '!cuna applicazione , sebbe~ -,;{ pq· 
~. · · "· ,;'!bbe far g1usta1ncn cc dopo a vcr< 'icttv l' OJ>U· .. . 

,, &colo : Cristo sotto l' a111l. '"ft. 
. { .,,..,. ., 

J\EIT>.' DELI.,~ PROPOSIZ.~01\l . 

N On fa d' uopo dì un grande dmcrnimento pct 

venire in cono~cim.cnto della malizia della ~ ;es~ote 
l 

i. 

/ 
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.· IH 
Proposi1ione, la quale propriamente significa , che 

il tcm ~ p1 c~ntc sia molto deplorabile , in cui si 

crede d1 t>i orf é \Jdd10 , pcrscguiundo la vcmà, ed 

i suoi ~ircclfl~, cioi: !ecom!a-il hngu;ggio di 9 uesnel. 
lo , la do!!_~di ~en10, ed i di ~1 seguaci • 

· Quiiwli l' c~ r~rattJ~.:> dal Plpa, e dai Vescovi CO· 

~ mc un ,emp,~d indegno dd commercio co~.Qio, 
,,, • . d •. 

e come un m~1 1bio putrido capace 1 connminare 

" tu ro 11 bu:>no nella società dei 5.inti è per~~ pclf 
~011<'1 pie ( CJU:ili lurono lç O:itl ime \tonache òi Por-

~ -~' to Rc~lc ) çqs.i più rcrr ib1le della ~tl'ssa more 
• • • corj>i. Invano pertanto i Papi, cd 1 Pri11c;p1 si van· 

I 
ta.1fo "dcl!Q purita dcll:i loro intt11Lione . e dcl lo...., 

. ~ ç, 
, .. r :-clo perscg~1ta11do a fuoco . ccl a ~.rni;nc 1 D1fc7'§q. 

\ . 
f( 

ri j-Gi~scnio , lasciandosi tra>p ·aJ '" dalla prq: 
p• a pa~sionc , che li tiene acçecari per non esami­

n e la . 'irica , e sucrificarc i s.i1n1 . cd 1 ~mm d 
1'1avolo. ~il h,1,,aa •>"!io d1 Q.tcsncilo, cd il 

.,,:. 'd~f cngono ~~gi~;orno 1 d1 lui• sc~;~a ~ L 
~fort:\' o~ d' impor:c alll moltitud1nL foce • olc 

crcclrrc ~ c:;,cr ~anta, cd 1ngiust:1mcrrt'C separa ..J..i;· 
~a Clu~!.i dklla d1 Utrecht. } 

·..,:r -~ ~ ,-
• • PJK>POSIZIONS Cl. · t · ,' · ·, l 

,.., ... ·~·· . Il .. j· n·#·~l e ntcilll • p1 · , rirzo li o sp1rtto 1 10, e li, 

f.i .Jo11r1;;, · .... rim> 9:1.rnto il rcr..Itr co•r. "r:! i 
. . I( e· •. I' • I • {e gwr.11//llltl f-'· ìi 111r;.1 "J•OIC 1.: .• yllC~/O ' /Ili r.:0,.1.p I• 

c.rn: oc.:.1•ioili .tifi :rer.:;: ;j , renla.: ,t.:i i.1çci tti .! •. 

,,J ig·:or~mi, .: /1r.: che il Miiie, e fa writ.i 4i 

• 

~ ... .. 

• 
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\ 

o.+ L?io sert•ar.o alcuna volta al Jis:-g110 degli empj • 
\ 
I 

TI:STO AGGIUNTO. ~· .. 

,, Ed io vi dico , che .• 1t>-" ~iuri:nc q~inamcnte .. . ~ ~ 
,, ma c .. ritentatcvi di dire:-; ... ' 'l't-r-:~ ~ vero, no 
., quesco non è, p-:rci\.1cchè'" ci~ c~· e ~ di pj.ì!, pro-r· . 
., .~edc cfalla malizia . (Match. J i 

,..! R'EITA' DJ:LLA I'ROPOSIZ~ONE , I I' 

/ (F: .. ?,Iolto seducente a motivo dcli' ambigui{dd 

'tLru •• ini ; ed il çontesto delle altre immediau:., p,ro. 

posiz.ioni. e gli artifizi del QL1esnello timo u~ndc 
. I 

.. hi·~·:nare il giuramento comandato dal Fapa A\cs; 
sandro VII .. nel sùo Breve;' Regiminis dci I f · Fcbbr. 

dcl 1769. 1 c. .... 
Dal testo di Cristo (Match. r·) inferivano i ~1/. 

àesi, gli Anahat1is1i, cd altri Novatori cst".r: illcf.i. 

t? ogni ciuram<:nto. Cristo però vie't1: ~1.!;_•nto çg~i 
~:1ramento fatto senza verica. non qu(~lo ~sia 
nà_ e fanb per legittimo comandament\ ,• .!a cui 
cer~ '1cnte '\• .n nascono spergiuri dci Jcbnli , e dc. 

gli igf.,.,raNi ; nascevano bensl nei Gia~nisti , che 

'l~;simulan~ esmn~mentc il propr~o scntij.n~r .o tap-, 
P"·~rir a~p -f'rrori proscritti giuravano , 'e sottoscri­
vevano il formolario di Alcs~i;'(o VII. ed alle 
-volte pubblicarono colle stampe le ·t .. ro frntc , e giu. 

' < 'r 
rate ritra::taz.ioni del Gians"nismo, imanto per altro 

l 
• • 

, 
;t 

the in 1nolti arcifiz.rosi scricri spargevano il ve)r.'l" 
delle ree loro domine, e seguitano ancora a \'titu" \ 

l 
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minarlo gli osrin:iti di lui segQ:.ci con tanta sfron. 

utciza <fte giungono a vantarsi di essere essi soli 

i depo,J.·r j 'Ile. verit& piì1 preziose della Religione • 

. • ....._ .'1''._ I 

• • ~0 Ne! LU SI ON E. 

D Ana reità delle 101. Proposizioni prellenfatc 

• nel suo vero as~etto , chiunque abbia un poço di 
sen in capo concluderà, che bcn.,lungi dall' eisJ 

I
l Jf'fbro dottrina uniforme a quella de' T!!òd""~'t 

gi11'1tli della S. Scrittura, dci SS. PP., e dei Concilj· 
si;i, ~r l' ~pposto affàtto contraria ai medesimi: on• 

• ir- • : < 
· _,, --"le sen2' orrore non potra intendere , come Ni'ài- .si • • 

abbi:\J' Mdimenco di asserire, che con~annando Ja· 

• • 
c'flsa i~ :itntimenti di Qucsne!lO I abbia in CSSÌ 

ct'dannare le verita più preziose della nostra Reli· 
g'one. ~ j.l .P. Quesncllo succeduto al famoso 
~( Prior3to della Setta Giansenis8ca , trop; , 

po p:iQg cfè~a su:i opera , e trasportato ~alld sp~lto• 
di novit!/, e dal lusinghevole prurito rtJI farsi ,.un • r!j' • 
nome I ti ~Cl'casse nel difendere ostitiatamc"tc la r 

' ua rea dfttrina , non dee recar gr:in-roer~vigl\."> •• ' 
• pofcbì:~ e tro1)po duro agli ingegni" ba1danz.tl'l>: 

cd altieri ;1 dov1irc: andon:ire le s~.;s;te 01 :.n~- e 

ni, e co • ''lceramente di aver ful!~to : ma 
che i di lui s~uaci si ostmino ancora a sostenercr 

le tanto solen1femcntc 3annate'.Proposizioni, ed ar. 

':mr di pubblicare non che nel sedizioso rnen:;i-

• 

• 

\ "• ' . ,,.,..,. " 

e 

r·. 
\ 

') 
\i 
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116 
· vato scritto! Cnst11 1oua· l' 'anatema, ma in ·tante 

ali;e scandalose Produz.io.~ i come nel D1,~0TfO in· 
tor.no all' À?PdfaRte ; ncll' altro ; Cos:.1 è l' l1t;pellan­

lt, nella Continua~ione ~~ppellanl.: .... ed in pa­
recchi altri ~e!la stessa furi2~~ "rhc l:!-_.l 1usa degli 
Appellanti sia quella di Dio qu~lla 'ai ps1l C~sto, 
dcli~ Chiesa , degli Eletti , degli 0~1;1/.s'1 , e fino 
tfi tum i Principi, è un ccce'5o di sfrontatena scn· 

1:> par~ da non potersi comprendere , e da fur in­

a~i~irè chiunq~., conservi tuttora un poco di(,e· 
t" .itt;i~CO alla Cattolica Fede . Come mai 1 otto r.i· 

,,.. ( 

pi in seguito fino al felicemente Regnanr~ Pio'<'VI. 
hanno condannato il libro di Qucsnello, e corr1e i-t· 

_sr a 
tese;(' 10 sresso Regnante Sommo Pontefice in una lct· 
tora al Vescovo di Bressannonc dei x ;. Sc:tt, 1.,81. ' . Ne~uc wam, nequc ullius Episcopi prudouiam fu}.. ·e \ • 

potest, Bullam Unigeniws a Summa PontJC.ce cri:­
m1nte XI. prfriwm editam ah cjus i11.Cìe.de Cì:'ccessok. 

(' '-'-:.:· .... < 
bus. saepe confirmatam, universali Ecclcsia1;m~''! ... 
ç;- r . fw rima um exl'_rsso, tum a iarum urcao sa .e:n ;i;~sen-

su r~etptam :'Sjf, c:unque dogmaticum, et 1rrcforma. 
1 ·~" 'r J.ilc S. §eJìs udicium continerc , cui nemfl qreat ohe-

1>!·.iam~.det(-ware. E poi si avri l' audacia di <Ìi· 

rc fh~c !a, ca~sa degli. Appellanti si~ qucllr kDi~, 
dellr1 ::hiesa, e di tutti i Fedt'• ? t)unqu~ gli otto 
PJpi con tutte le Chiese caduù s~~~ · ~ ~~ Jre? Dun-

11 
q.1e Gcoù Cristo ba abba1tdonnata la sua Chiesa , e . ~ 

da 70. anni e più le verd. più essenziali della no-

stra cr.:Jcnza le s..ino sconosciute ? Ma qual C'<i~oìt: 
"-......... 

, 

t ' 
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... .. . ... ... ·· . . . 
17.7 •• ,··., 

co' potra mai dire seni.' otfCn~ere la Religione ch'C' · • 

profcssot, cl; tutti i Yescovi dcl mondo perduta ab. ~ 
bi:1110 I a~~tcn~ ~elio Spirito Santo promessa loro 

da Cristo ,.e \iirunmi sien~..,!.lon solo altrettanti ca-

rf mu~i , a Mnpcgn~ ·, 1 -'i.iandio in sostc~~rc una 

c&Q.danna d~ o .... ".tr(ilc~ :Evangelica ? Posto pcn .. n· .. 
to che tutrl~ Chiese unite al Papa non fallan,,. 

ne viene 'in conseguenu che i Quesnelliani ~ieno 

Siffatti coloro che!' sbagliano, e che la loro cau~a sia ., 

propr~ di uno spirito fatale di novit~ , propri:-. dj 

figli..i'subbidienti, di refrmarj , e di ribdli ;.:ili.:· 

Chiesa:· poich~ se ogni buon C:molic.> deve sentire 

la di.1,fi voc'~ come di una Maestra infallibile , co· 

-~ p~ra o~scr mai della parte di Cristo chi ~'ii;.~,,.. ~ 
vuirlc: ~cttarsi ai decreti dcl suo Vicario, e dei 

sacrif3stori costituiti Maestri in Israello '? Dovreb. 

bcr~ostoro ricordarsi almeno dcli' avviso del loro 
' \1 .. M1•tre> Q~nelJo, il quale nel t. r. della T radizio-

ne ~~ çjf~1 , cosi parla : Il conunso del/I Chie- . 

St:4Sehhe_::i taéNo ha il luogo del conunsq genemfr '~ 
Jella Chfrsaf?il qu.tle 1fCgi11mo 11! giudi\i~ ff. ila SA1_· 

ta Sede fa un; ,{(cisione , che ir. nessun °.tr.odo ~ fe. 

tito 11on ugfirc. Troppo però conviene ~- 1ncdesi. 

riti l ri~l\lero dcl Protomartire Stcfuno : o Geme 

f di dur:r cervif e voi ~1',!j:ttte umpre allo Jpmro S •• 

to 1 Or i<> t: i.i)i04" mettendo loro in vi sta i sen. 

ti menti di S. A6<licino, della di cui autoriri tanto 

costoro s~ abusano, e che 'si d:inno di continuo il 

nlrw ù}, esserne i nuovi discepoli , i sentimenti di-
~ ~ 

• . - .. 

r • 
(• 

,, 

(1 

.(", . 

,, 
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e.o diretti 3 Giuliaqo , ed ai di lui sc~uaci che non 
volevano sottomettersi alla condanna fma)blla Cbie­

s~ degli errori di Pelagio . ( Aug. ( 3. ~ntr. Pc· 
lag. c. I. ) così il San~vc:: Vo: ir.Jut sieu nuo: 

vi errali.i.., ma avete conoff:il'~ l' a~wce degli B· 
rttici, e la uncte ancora • • ~ Or "ra (?isìra causo 'e 

urmì11ata appresso un autorct·ol giudi1V-ai V~scovi, 
' ~~ . . . ne pii.> si du cratt.tre ella co11 1101 per quanto flppar- • ••· ·• 

~iene a!. diriuo dell' esame se 11011 se di manìua, che 

\_co11 JaU voi ~iate alla senun\a già datti, cheft non 

"'--:-òt:tete, veng.i rosto repressa la turbolmttt , el ·111si-

diosa vos/rd inquiewdine . Se re1tsate di 11i11ufe '• ptr· 
I 

_ cht nori 11i si è accordalo quell' esame d,t 11oi,,ri<hie-

_; • .ft'J':" iappéate che i Massimianisti 11i han;o pr~ced• -

· to in simili va11éloq11j, benchè tt -coi , e non ft. quelli. 

abbia ltt Chiesa conceduto qutl giudi\ÌO 
1

che h\_.,.do· 

vuto , dove è stata finittt fo vostra c11usa ~}c. a(--in.. 
que conclude il S. Don. /'errore c~n.d_q~to da:~/ e. 

• scovi nÒn pià si ha da es111ninttre , mi'ir 1~,!'Dri· r I • 

.. nf-u. E nrl Serm. q r . Jam de lzac cit11s.z duo Con· , 
cilia mis(~ .~rtnt ad Sedem Aposlolicam. 'inde etiam 

rcsd/pa :;fmmt, causa finira est. Ed in· vista di 

... tl!li s~ni:i.'Ylenti dj sommes"sione ' e di acferenu al-

• fo Se~e A posto lita riconosceremo noi >~~vi 'Disce­

poti" d1 S. Agosti no per veri ~l'gQACÌ dcli 1 di lui dot• 

trina? piuttosto li ravvisarcm~nm,1)r.mussimi ai 

~ Pc:bgiani: onde oppol'lunamente li· Giornalisti Ec· 
clcs1asc i ci d · Roma ( (;iorn. Ecc n. i.6. dcl 178 f. ) 

2pplicano loro i riinprovc:ri fatti da S. Agatino. a 

' . 

- . ••• 

I, ~ l 
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ciuei Scttarj . I c.!ctti G iornaiisti .ricercano con ragio-

ne ,, : Cit$a vuol dire, fh~ . gli opponenti esagera­

" no cama la\qu.ici, e la giustizia, dove si crat· 

,, ta dell'.on'ore\dcl P.ldn;,'(•1esnello: e quando poi 

si disco~4J) .qu~ ~.Jla prima Sede, '..ii tan. 

,. ~i,api ~m1ncntt picci e domin:i, di un in­

" finito nu-:trell.Q. di Vescovi , e di alcri Ecclesiastici 

"" 'b·1· 1 . d ,. ns?etta 1 1 , •.• non 1311 no verun ngu1r o a sa-

~. gnlìca~c l:i ver1'à, la i;iustiiia , e tutto ciìo • che 

,, vi ~ di pili sagro , e venerando ? .. Essi poi q!fl· 

si Th ri5rosn seri vano concludendo I' ematto de!· 

1j~o':" Id. n. p .. ) Discorso intorno alt Appello ,, I 
• • 

Il vainpg~~ ddla Chiesa • o gli interessi dcl Tro op UOIJ,.. 

.,•sotfo che il mantello, di cui si servono alla p•:-

I I 

• ~~d.:tt:i , ali' impostur .. , e alla nJalcdicenza · · 

,. cf')~ro tutte le persone che non van loro a san­

'-g\c_. PI( ~inccr.mi di q•.1csto non occorre richia-

" ~e a~~\IJria le calunnie sparse da loro ccm-
,, ~ :1~\uig1 XIV., contro altri Sovrani , con-~ 
;~tro~nti "1Jpì, e contro canu insigni Vescovi d,,. 

,, Fr~cfa , 1c .di a!cri R;6oi d;:lla Cri•.ti' 'ica • 1t>a 

., flasra dar unJ occhiaia a' loro scricr'· , e Si ve-

" d1à io (Ssi come or procurano c:!i ac~1are tUt· 
• · • .·~~ . ' 1 . 'S d I S d ., t1 1 · · · vi contro a prima e e dc accr o. 

" zio , CQ(l ' n0cre ,di r.>stenerc Ì }oro diritti, O. ai 
,. abbmar~.s ~-."P.toriti coli' innalzare quella dei 
,, Preti , e colli :mribnire ai Principi dei diritti 

., sulle cose di llcEgione ; or d' incrodl!rre il d~-
. ,, ~pjq •no, e la indipendenza assoluta ~n ognuno 

.. 
. ~ .I'~ 

" . ' 

•• 
\ 

( 

<' • . 

I , 
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. 130 
(; dci V esco vi quando si tratta di cose che favori-

,1 scono il loro partito: or di 2cla•c: ff' interessi 

,. del Princ~pato per :irmarlo contf la Crlicsa, cd 

,, or di, promuovere i~agfri per iy~in\1arc la brn . 

. ,. na ~nte. Ma ;ioi sempre inrcr!~>l'fnuanr; n& 

,. nuovi> ~or po di dom.ina •'che ptr ~~nto, si 1',t_ 
,. •k vorrcbbono introdurre , vann~t.i termiti. ;e fi. 

,, n1!mcnte nella apologia di tutti gli Eresiarchi , 
• (. o ' 

• ., e· di rutti i capi degli S.:isnmici , che richi:ima-

•. ,r no dalle d~nnate lor ceneri per anttrorli alla se-' ( ,, tic cominuat:i di canti Santi , dei quali concuka-• ,_ (... - , 
., no la memoria, e le hcatc reliquie ~'on p~r alcrG 

~ ., finf se non pcrchì: custodirono gclos;\ll;'l' u~ i: <l..:-
r1-·"- ,.r ' :, 'po~iLo lasci;ito loro da Cristo conrro la maliiia 'ài 

,, quei figliuoli del Dia·t0\o, dci quali '! .. agn iÌi­
" ca no le virtu, onde: co~licr via il ribrezzo ~·di­
" cluararsi loro seguaci • Q •u:st<i è l;i co~~rta Jc ,f 
,, App\'.!anu,c questaè l1 domint~C',ì ~~·n· 

. ;.;. go no , e çhc la B >ib co:1Janna ,, f 11 ~t~~~­
gu.1ggl..> quanto vero alrr~ttJ·n:> è 11 p:·, '· ...i,.rJto 
rCr far u(,,·e i dannaci A111ut1st1 E..-cl~siamci di .. Firenze, i quali non sapcn<fo cosa ri>ponch:1c , ri-

"corrooo :ill:i solit.l loro ot1ici11..1 delle ,;1:inr1·1 cki 
.. ' . d Il l. ' I T . ,i_:.. • . scarca~m. e e e 1nvccnvc. ,t·g~1tru~ .--j1c10 c11c 

v';;gliano esser più i!lumin.id"~ci1m~r "'degli Ap· 
pellanti p0s;ono ricorrtrc al 1trt'n[c·1~ liin> ciel 
P. O 1oraco di S.nua !\\aria, da: 1it prdc:l:l IJ ve-

ra id .J .• 

.. 

. 
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1 •• • 
' 

• 
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